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I - CONGIUNTURA NAZIONALE E ANDAMENTO TENDENZIALE 
DELL’ECONOMIA SICILIANA. 

 
 
 

1.1  Le prospettive dell’economia nazionale e internazionale. 
 
Il contesto economico e produttivo in cui si colloca la nostra Regione risente, anche 

quest’anno, di tendenze contraddittorie che vanno attribuite, in ultima analisi, alla mancata 
coincidenza fra ciclo globale e performance dell’Unione monetaria europea. Mentre continua, 
infatti, ad affermarsi il ritmo espansivo delle economie emergenti (Cina, India, America latina, 
ecc.) e gli USA seguono, senza esitazioni, il loro percorso di crescita, non trovano conferma le 
aspettative di una  estensione dei benefici di queste spinte all’Europa e vengono riviste al ribasso 
le previsioni relative alla nostra Area. Secondo l’OCSE, col passare del tempo, stanno diventando 
sempre più inattendibili le spiegazioni congiunturali del mancato aggancio europeo alla ripresa 
mondiale (guerra in Iraq, shock dei prezzi del petrolio, fluttuazioni del tasso di cambio, ecc.). Di 
conseguenza e guardando avanti, le prospettive globali di sviluppo sembrano ricomporsi su tre 
diverse tipologie e velocità: quella forte e costante dell’Asia; quella più importante, ma di seconda 
grandezza degli Stati Uniti; quella debole e incerta dell’Europa. Non si tratta, com’è ovvio, di 
tendenze ineluttabili ma contribuiranno ad aumentare, nel futuro prossimo, gli squilibri delle 
partite correnti ed indurranno perciò, nel medio periodo, effetti  di rallentamento della domanda 
mondiale1.  

 
Con riferimento ai dati che supportano tali considerazioni, le stime della Commissione 

Europea (CE) indicano, per il 2004, una crescita del prodotto lordo del pianeta del 5,0%, in linea 
con i dati del Fondo Monetario Internazionale (FMI), che diventa il 5,7% se si esclude l’Unione e 
segna  un salto notevole anche rispetto al tasso di sviluppo dell’anno precedente (3,7%, Tab. 1.1).  

 
Tab. 1.1 - Economia mondiale: crescita % annua del Pil a prezzi costanti e del volume dell’export. 

 
2002 2003 2004

Stime Commissione Europea (a):
Mondo 2,8 3,7 5,0
Mondo escluso Europa a 25 3,2 4,5 5,7
Volume dell'export mondiale di beni 4,3 6,3 10,2

Stime FMI (a):
Mondo 3,0 4,0 5,1
Paesi ad economia avanzata 1,6 2,0 3,4
Paesi in via di sviluppo 4,7 6,4 7,2
Volume dell'export mondiale di beni 3,5 5,3 10,7

Stime WTO (b):
Mondo 3,0 3,9 5,0
Volume dell'export mondiale di beni 3,5 5,0 9,0  

 
Fonte: Commissione Europea "Spring 2005 Economic Forecasts"; FMI, "World Economic Outlook – April 2005"; WTO, 
“International Trade Statistics” Giugno 2005.  
Note: (a) Pil dei vari paesi misurato in termini di "parità di poteri d'acquisto" (PPA) del 1995;  (b) Pil dei vari paesi misurato 
in termini di dollari, a prezzi e tassi di cambio del 1995. 

 
La crescita globale ha beneficiato di un balzo del volume degli scambi internazionali 

superiore al 10%, che è stato alimentato sia dalla  competitività delle produzioni dei paesi 
emergenti che dalla domanda estera degli Usa e delle economie avanzate. Tale tendenza non è, 
                                                           
1 OECD, “Economic Outlook No. 77 – Press Conference 24 May 2005”. 



peraltro, sufficientemente contrastata né dalle svalutazioni della moneta americana né dalla forte 
dinamica dei prezzi del petrolio e si mantiene dello stesso tenore anche nei primi mesi del 2005 
(Tab. A.1.1 e Fig. A.1.1, in Appendice Statistica). La reattività dei sistemi economici continua, 
tuttavia, a mantenersi diversificata, com’è evidente dall’osservazione della Fig. A.1.2,  e 
influenza, come vedremo, le previsioni dei principali Istituti di ricerca su Stati Uniti ed Europa. 

 
In termini congiunturali, la ripresa USA è legata ad  una dinamica della domanda interna  

che meno si affida alla politica espansiva dell’amministrazione Bush, sempre più ostacolata dai 
vincoli del deficit federale, e più solidamente poggia su consumi e  investimenti (Tab. 1.2). Sui 
primi agiscono, infatti, aumenti di reddito reale disponibile delle famiglie dovuti ai maggiori 
dividendi distribuiti da alcune grandi corporations, alla rinegoziazione dei mutui ipotecari ed alla 
ripresa occupazionale registrata in molti settori. Ai secondi, hanno invece giovato condizioni di 
finanziamento particolarmente favorevoli, scaturite dai profitti record degli ultimi anni, ma anche 
una politica monetaria vigile che ha elevato i tassi a breve, ridotto le aspettative d’inflazione, 
malgrado i crescenti costi energetici, e mantenuto basso il profilo dei rendimenti sui prestiti a 
lunga scadenza (Tab. A.1.2).  

 
Tab.1.2 –Indicatori economici USA ed Eurolandia (a prezzi costanti; variazioni %  in ragione d’anno). 
 

PAESI Consumi delle
famiglie (1)

Spesa delle Amm.ni
pubbliche Investimenti  Variazione delle

scorte (2) (3)
Esportazioni nette

(2) (4)
Domanda
nazionale PIL

Stati Uniti
2003 3,3 2,9 4,5 -0,1 -0,5 3,3 3,0
2004 3,8 1,7 9,0 0,4 -0,6 4,8 4,4

II trim. . . . . . . . . . . . . . 3,6 1,0 10,4 0,8 -0,5 5,1 4,8
III trim. . . . . . . . . . . . . 3,6 2,0 7,9 0,4 -0,7 4,5 4,0
IV trim. . . . . . . . . . . . . 3,8 1,4 8,1 0,4 -0,9 4,6 3,9
2005 I trim 3,6 1,4 7,6 0,3 -0,8 4,3 3,7

Area dell’euro
2003 1,2 1,4 0,6 0,3 -0,7 1,5 0,7
2004 1,5 1,5 2,2 0,4 0,0 2,0 2,0

II trim. . . . . . . . . . . . . . 1,3 1,5 2,1 0,1 0,5 1,6 2,1
III trim. . . . . . . . . . . . . 1,1 1,6 1,9 0,9 -0,4 2,3 1,9
IV trim. . . . . . . . . . . . . 1,6 1,3 1,5 0,3 -0,3 1,8 1,5
2005 I trim 1,3 1,6 1,0 0,2 -0,1 1,5 1,3  

 
Fonte: Servizio Statistica della Regione – Elaborazione su dati OCSE ed Eurostat 
 Note: (1) Comprende la spesa per consumi delle famiglie residenti e quella delle Istituzioni senza scopo di lucro al servizio delle famiglie. -- (2) 
Contributo, in punti percentuali, alla crescita del PIL rispetto al periodo precedente, in ragione d’anno.  -- (3) Per l’area dell’euro e per il Regno 
Unito comprende anche la variazione degli oggetti di valore. -- (4) Di beni e servizi. 

 
In questo contesto, una strategia di rigore nella gestione dei conti pubblici, annunciata dal 

Governo lo scorso febbraio, mira a riportare entro il 2010 l’incidenza del disavanzo federale 
all’1,3% del PIL, dall’attuale 3,6%, mentre lo squilibrio di parte corrente, che ha raggiunto il 
6,4% del prodotto interno, nel primo trimestre di quest’anno, non preoccupa per il momento i 
responsabili della Federal Reserve. Gli afflussi netti di capitali che gli investitori esteri procurano 
in cambio di attività finanziarie denominate nella valuta statunitense (obbligazioni pubbliche e 
private, azioni, ecc.) compensano infatti tale squilibrio ad un costo contenuto, in virtù dei bassi 
livelli dei tassi d’interesse.  

 
Il PIL complessivo di Eurolandia è aumentato nel 2004 del 2,0%, registrando una ripresa 

rispetto ai modesti risultati dei due anni precedenti (0,7% nel 2003; 0,9% nel 2002). La 
composizione della crescita è cambiata però gradualmente da uno scenario di ritrovato vigore del 
settore estero, nel primo semestre del 2004, ad uno contrassegnato dall’impulso negativo dello 
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stesso negli ultimi due periodi e nei primi mesi del 2005. La dinamica di fondo dell’economia si è 
quindi concentrata sulle componenti interne della domanda, mentre i dati trimestrali mostrano 
comunque un complessivo rallentamento.  

 
Un tale andamento pone agli analisti il problema della scarsa elasticità delle esportazioni 

nette rispetto al positivo andamento del commercio mondiale. Secondo la Commissione 
Europea, il calo ha riflettuto l’influenza del rallentamento dello sviluppo globale intorno alla metà 
dell’anno. In più, l'apprezzamento della moneta europea, che procede con diversa intensità dal 
2002, ha pesato con maggior forza sulla competitività esterna: nell'ultimo trimestre 2004 ed 
all’inizio del 2005 il tasso di cambio effettivo reale dell’euro ha raggiunto livelli  mai conosciuti 
negli ultimi sei anni, implicando un corrispondente deterioramento delle ragioni di scambio e 
favorendo un più elevato flusso d’importazioni (Tab. A.1.3). Accanto a questi fattori, sono pure 
da considerare le difficoltà competitive create da un crescente divario di produttività, 
particolarmente rispetto agli USA, che sono state evidenziate da uno studio congiunto delle 
banche centrali di Germania, Francia e Italia: fra il 2000 e il 2003 i tre principali paesi della Zona 
Euro hanno registrato un arretramento delle condizioni di efficienza tecnico-organizzativa, 
approssimato dal calo della produttività totale2 (TFP, in Fig. 1.1). 

 
Fig. 1.1 – Produttività totale dei fattori – TFP (1): Zona Euro e Stati Uniti anni 1999-2004. 
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Fonte: Servizio Statistica della Regione – Elaborazione su dati Eurostat 
Note: (1) TFP: crescita del prodotto attribuibile al progresso tecnico. E’ data, per ciascuna economia, dal rapporto fra il valore della produzione e il 
valore dei fattori impiegati nel processo produttivo (entrambi a prezzi costanti). La serie dei risultati annuali è poi trasformata in numeri indice 
(1995=100,0).   
 

I consumi privati della Zona Euro, dopo l’aumento nel primo trimestre, hanno smesso di 
crescere a metà 2004, per poi risollevarsi in chiusura d’anno e quindi tornare a rallentare nei mesi 
scorsi. Si può dire che opera, nel complesso, una tendenza al recupero che sembra contrastata da 
un persistente clima di sfiducia e da un modesto sviluppo del reddito reale disponibile 
(particolarmente lento in Germania). Di contro, cominciano a diffondersi effetti di minore 
propensione al risparmio, dovuti alla progressiva rivalutazione della ricchezza immobiliare, che 
dovrebbero tramutarsi in stimolo ai consumi3. Ma anche nel valutare la formazione di capitale 

                                                           
2 Banca d’Italia, “Relazione Annuale del Governatore sull’esercizio 2004”, pag. 110. 
3 Vedi stime della Banque de France: ibidem, pag. 108. 
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fisso, prevalgono sensazioni di incertezza. Superata la contrazione del primo trimestre, la 
componente della domanda aggregata relativa agli investimenti ha ripreso quota nei restanti 
periodi del 2004, segnando pure un aumento per la formazione delle scorte. Questa tendenza si 
mostra coerente con l’andamento delle variabili correlate, come il grado di utilizzo della capacità 
produttiva nel settore manifatturiero ed il livello degli ordinativi registrato dalle indagini 
congiunturali, ma il livello dell’indicatore di fiducia delle imprese rimane complessivamente 
moderato e, insieme ad un ritmo di crescita dei consumi tuttora non convincente, non agevola una 
visione ottimistica della ripresa della domanda interna nell’Area, per il prossimo futuro, 
permanendo, fra l’altro, le difficoltà nei conti pubblici di alcuni Stati membri .  

 
In definitiva, secondo le stime rese note dai maggiori istituti di ricerca, la crescita del PIL 

nell’anno in corso si dovrebbe mantenere difforme per intensità nelle varie economie industriali, 
convergendo  verso risultati più omogenei nel 2006 (vedi Tab. 1.3). Negli Stati Uniti, l’attività 
produttiva raggiungerebbe quest’anno un tasso meno elevato del 2004 (3,6%), soprattutto per via 
di un calo negli investimenti pubblici e di un rallentamento nella dinamica dei consumi, 
permanendo negativo il saldo delle partite correnti. L’Area dell’Euro subirebbe un analogo colpo 
di freni, fino a raggiungere, secondo l’OCSE, un risultato dell’1,2% (1,6% secondo FMI e CE), in 
virtù  degli effetti non favorevoli  dei rincari petroliferi, della pressione ascendente sul cambio 
provocata dai deficit valutari USA e della tendenza al rialzo nei tassi di interesse di lunga durata 
che può trasmettersi dai mercati finanziari americani4. In questo quadro, va segnalata la stima 
dell’OCSE sull’Italia, data in recessione per  -0,6%,  in forte difformità con le previsioni CE e 
FMI, a causa delle più aggiornate e non favorevoli risultanze sul deficit pubblico di cui ha potuto 
disporre questo Istituto nel suo recente rapporto5. 

 
Tab.1.3 – Andamento del PIL reale 2002-04 e previsioni 2005-06 secondo i maggiori istituti di ricerca. 
 

2002 2003 2004 2005 2006 2005 2006 2005 2006

USA 1,9 3,0 4,4 3,6 3,6 3,6 3,3 3,6 3,0
Giappone -0,3 1,4 2,6 0,8 1,9 1,5 1,7 1,1 1,7
Euro area 0,9 0,5 2,0 1,6 2,3 1,2 2,0 1,6 2,1
Germania 0,1 -0,1 1,7 0,8 1,9 1,2 1,8 0,8 2,6
Francia 1,1 0,5 2,3 2,0 2,2 1,4 2,0 2,0 2,2
Italia 0,4 0,3 1,2 1,2 2,0 -0,6 1,1 1,2 1,7
Regno Unito 1,8 2,2 3,1 2,6 2,6 2,4 2,4 2,8 2,8

FMI OCSE CE

 
 
Fonti: FMI: World economic outlook, aprile 2005; OCSE, giugno 2005; Commissione Europea, aprile 2005. 

 
In verità, il nostro paese ha conseguito una crescita del PIL dell’1,2% nel 2004, che 

equivale a nove decimi di punto in più rispetto al tasso di incremento del 2003 (+0,3%), ma che 
risulta di intensità inferiore a quella media della Zona Euro (2,0%). Oltre ai confronti con i partner 
dell’Area, non sono da valutare positivamente le modalità della ripresa, per i caratteri che 
sembrano imporre alle tendenze strutturali. La Commissione Europea, al riguardo, ha individuato 
tre punti rilevanti dell’andamento congiunturale che evocano delle difficoltà nazionali. In primo 
luogo, l’attività economica italiana ha ripreso quota soltanto quando la fase ascendente del ciclo 

                                                           
4 OECD, “Policy Brief: Economic Survey of the euro area, July 2005”, pag. 2. 
5 OECD, “Economic Outlook No. 77,” June 2005, pag. 76. Il 24 maggio scorso l’ISTAT ha rivisto i conti 
pubblici recependo le indicazioni Eurostat che modificavano il segno di alcune imputazioni contabili. Ne è 
derivato un peggioramento dell’indebitamento netto della P.A., in percentuale del PIL, degli ultimi esercizi. 
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globale era molto avanzata. In secondo luogo, le forze propulsive si sono dimostrate instabili. In 
particolare, le buone performance della domanda interna nel primo trimestre sono state seguite da 
un ribasso inatteso che per fortuna è stato compensato, a metà anno, da una rinascita provvisoria 
delle esportazioni nette. In terzo luogo, la crescita trimestrale del P.I.L. è diventata 
inaspettatamente negativa nell’ultimo periodo del 2004,  confermando tale trend anche nei primi 
mesi del 20056. Se quindi l’incertezza ha prevalso, mancando l’attività  economica  di mostrare 
una tendenza trainante nel 2004 e rispecchiando il grado di fiducia dei soggetti istituzionali, il 
sistema produttivo ne è stato alla fine coinvolto ed ha presentato un  consuntivo  positivo ma 
tendenzialmente sfavorevole (Tab. 1.4).  

 
Tab. 1.4 – Italia: andamento trimestrale delle componenti della domanda e previsioni OCSE 2005 e 2006 (a prezzi 
costanti; variazioni % sul periodo precedente). 
 

2003 2005
IV Trim. I Trim. II Trim. III Trim. IV Trim. I Trim. 2005 2006

Consumi delle famiglie -0,5 1,0 -0,3 0,0 0,4 0,2 0,7 1,7
Spesa dell'Amministrazione pubblica 0,0 -0,3 0,2 0,2 0,3 0,2 0,2 0,2
Investimenti fissi lordi -0,4 3,3 0,7 -1,5 -1,2 -0,6 -1.6 2,0
Variazione delle scorte (1) 0,8 0,4 0,3 -0,1 0,8 0,7 0,0 0,0
Domanda Nazionale 0,4 0,8 -0,1 -0,6 0,9 0,0 0,2 1,5
Importazioni di beni e servizi 0,4 -0,5 2,3 1,1 0,0 -2,4 2,8 6,8
Esportazioni di beni e servizi -1,2 -1,7 4,0 4,4 -4,5 -4,1 0,0 5,8
PIL 0,0 0,5 0,4 0,4 -0,4 -0,5 -0,6 1,1

2004 Previsioni OCSE

 
 
Fonte: Servizio Statistica della Regione – Elaborazione su dati ISTAT  e OECD 
(1) Contributo percentuale alla crescita del PIL rispetto al periodo precedente. 

 
L’andamento dell’economia italiana manifesta, così, nell’anno in corso una fase di 

recessione. Si rileva infatti per il primo trimestre una variazione del PIL pari a -0,5%, rispetto al 
trimestre precedente, e -0,2%, rispetto al corrispondente trimestre del 2004, che deriva in 
prevalenza dal calo degli investimenti e dall’arretramento delle esportazioni nette già riscontrato 
per la media di Eurolandia. In presenza di un rallentamento della domanda per consumi e del 
minor sostegno proveniente da una spesa pubblica in difficoltà budgetarie, anche la positiva 
variazione delle scorte assume il significato di un aumento dei prodotti invenduti e quindi di un 
effetto non positivo sull’utilizzo della capacità produttiva nel breve periodo (vedi Tab. A.1.4). La 
stima OCSE 2005 formulata per l’Italia è quindi di una flessione del PIL (-0,6%) e viene 
condivisa da un recente rapporto di  Confindustria7, seppure con una previsione meno severa (-
0,3%). 

 
Le tendenze delineate per l’anno a seguire divergono, invece, da questi presupposti lungo 

un percorso condizionale. Un recupero nel 2006 sarà principalmente guidato, secondo l’OCSE, 
dalla domanda interna (+1,5%), che dovrebbe trarre beneficio da una riduzione della pressione 
fiscale su consumi e investimenti  e da un aumento della produttività del lavoro. La ripresa delle 
importazioni dovrebbe, inoltre, più che compensare la domanda estera delle nostre merci, 
comportando un contributo netto negativo alla crescita ed un risultato complessivo dell’1,1% di 
aumento del prodotto. Su questo quadro tendenziale potrebbero operare fattori di spinta che 
vengono però collegati, da OCSE, alla realizzazione di riforme strutturali, quali l’aggancio della 
dinamica delle retribuzioni alla produttività, il ridimensionamento dei settori non esposti alla 
concorrenza e la riduzione del debito pubblico, che procurerebbero un recupero di competitività. 
                                                           
6 Commissione Europea "Spring 2005 Economic Forecasts",  pag. 61. 
7 CSC – Centro Studi Confindustria, “Previsioni dell’Economia Italiana”, n.1, Luglio 2005. 
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Rispetto a queste indicazioni, l’azione di politica economica contenuta nel DPEF statale 2006-
2009 mostra piena consonanza, come viene specificato nel successivo § 1.3. 

 
 
 

1.2 Evoluzione congiunturale e strutturale delle principali variabili regionali. 
 
Le stime sull’andamento del PIL della Sicilia poggiano sui dati resi disponibili da ISTAT 

fino al 2003, con riferimento agli anni per cui sono stati elaborati i Conti economici territoriali, 
più le analisi fornite per il 2004 dai centri di ricerca specializzati che valutano in modo diverso i 
segnali provenienti da alcuni indicatori del sistema regionale.  Per quanto riguarda il medio-lungo 
periodo, sia SVIMEZ che il Dipartimento per le politiche di Sviluppo (DPS), presso il Ministero 
dell’Economia, hanno tratto di recente da questi dati un’elaborazione che tende a stabilire la 
posizione di ciascuna regione d’Italia rispetto alla crescita nazionale degli ultimi anni. 
L’elaborazione del DPS evidenzia, così, come, a partire dal 1995, il prodotto pro-capite della 
Sicilia sia aumentato più celermente della media, insieme a quello delle regioni meridionali che 
quell’anno registravano i valori assoluti più bassi, seguendo  un percorso di riequilibrio territoriale 
(Fig. 1.2). L’analisi SVIMEZ,  condotta sull’arco temporale 1996-2004 e centrata sulla variazione 
media annua del PIL, arriva ad analoghe conclusioni (Fig. A.1.3). 

 
Fig. 1.2 – PIL pro-capite per regione: livello 1995 (eurolire, in orizzontale) e crescita 1996-2003 (variazioni  % medie 
annue a prezzi costanti; lungo la linea verticale) 
 

 

Fonte: Elaborazione DPS-MEF  su dati ISTAT ;  
Nota: le linee che determinano i quadranti sono tracciate in corrispondenza dei valori medi nazionali 

 
Per quanto riguarda il periodo più recente, le stime si fanno invece meno ottimistiche in 

relazione all’andamento congiunturale del 2004  ed alle valutazioni che i centri di ricerca 
attribuiscono all’influenza degli indicatori disponibili, in assenza del dato ISTAT definitivo. Il 
PIL regionale a consuntivo d’anno sconta infatti, con più evidenza, le non brillanti condizioni di 
contesto e il minor peso dei fattori di spinta che si erano manifestati nel 2003,  attestandosi, 
secondo i maggiori istituti di ricerca, su un valore compreso fra 0,4% e 0,7%, più basso rispetto 
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agli aumenti conseguiti a livello nazionale e meridionale (Tab. 1.5). Se tale risultato comporti 
l’interruzione del percorso di riequilibrio mediamente tracciato negli anni precedenti, o possa 
definirsi come momentaneo rallentamento del recupero intrapreso, è materia di analisi qualitativa 
delle tendenze recenti del sistema regionale che va effettuata con riferimento ad alcune variabili 
specifiche. 

 
Tab.1.5 – Andamento del PIL a prezzi costanti 2001-03 (Istat)  e stime 2004 secondo gli istituti di ricerca (Var.% annue). 
 

Stime 2004
Prometeia Unioncamere Svimez

Sicilia 3,2 0,7 1,8 1,9 0,4 0,7 0,6
Mezzogiorno 2,4 1,0 0,4 1,3 0,6 0,9 0,8
Italia 1,8 0,4 0,3 0,8 1,2 1,2 1,2

2001 2002 2003 Media     01
03

 
 
Fonte: Servizio Statistica della Regione, elaborazione su dati Istat  e degli  istituti di ricerca 

 
Un primo terreno di verifica è l’influenza del ciclo economico globale. Il contesto 

meridionale rispetto al Centro Nord ha avuto, secondo SVIMEZ, una performance che è da 
ritenersi tipica delle fasi di ripresa del commercio internazionale: il minore impatto che nel 
Mezzogiorno ha l’andamento della domanda mondiale ha determinato anche nel 2004, come 
conseguenza, un allargamento del divario di crescita tra le due ripartizioni del Paese.  Questo non 
significa che non si siano qui registrati i benefici effetti di un aumento della domanda estera, ma 
che le esportazioni di beni a prezzi correnti che, nel Sud, sono aumentate del 7,1% e in Sicilia 
dell’8,3%, contro il 4,3% del Centro Nord, rappresentano tuttavia il 9,0% ed il 7,0% dei rispettivi 
PIL, mentre la quota centro-settentrionale delle esportazioni sul prodotto della circoscrizione 
supera il 24%, rendendone significativa ogni variazione (Tab. A.1.5). Vale, infatti, la pena di 
ricordare che, in senso contrario,  il ridimensionamento subito negli anni 2001-2003 dalla 
percentuale italiana di mercato mondiale non ha impedito al Sud, e in particolare alla nostra 
regione, di registrare tassi di crescita relativamente più elevati. Mantenendosi quindi preminente 
la parte di prodotto che viene spiegata dalla domanda interna,  sarà riproposto per il Sud e per la 
Sicilia, nel prossimo futuro, uno scenario di inelasticità rispetto a variazioni nel commercio 
mondiale che prelude all’allineamento dei percorsi di crescita delle due principali aree del paese, 
non appena riassorbita l’accelerazione delle esportazioni settentrionali. 
 

Un  secondo elemento da valutare è il trend delle importazioni nette. La contabilità 
regionale esprime i dati riguardanti lo scambio di beni e servizi con le altre regioni e con il resto 
del mondo attraverso il saldo tra la domanda interna (per scopi di consumo e di investimento)  e 
l'offerta interna (misurata dal prodotto interno lordo ai prezzi di mercato). Storicamente, questo 
saldo è di segno positivo per la Sicilia e il Mezzogiorno (eccedenza del valore dei beni e servizi 
consumati sul valore del PIL, o importazioni nette positive) ed  un suo aumento implica una 
maggiore dipendenza dall’esterno. Analogamente, per il Centro Nord, il saldo è di norma negativo 
(eccedenza del PIL sul valore dei beni e servizi consumati, o importazioni nette negative) ed un 
suo aumento indica una maggiore capacità di esportare (Tab. A.1.6). Dalla metà degli anni ‘90, la 
tendenza è complessivamente peggiorativa, nel senso che le importazioni nette positive sono 
aumentate nel Sud e quelle negative diminuite al Centro Nord, in linea con la progressiva perdita  
di competitività del paese (vedi  Fig. 1.3: periodo 1996-2003). Tuttavia, l’intensità della 
variazione è stata relativamente meno elevata in Sicilia, a significare un minor ricorso a beni e 
servizi esterni e, nel triennio 2001-2003 in particolare, a rappresentare un calo netto che ha avuto 
un effetto positivo sul PIL e segnato un consolidamento della capacità produttiva locale. Questa 
tendenza si è ribaltata nel 2004, perché le importazioni nette regionali sono tornate a crescere 
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significativamente (5,0%) e in misura più elevata della media del Mezzogiorno (4,3%), mentre il 
saldo del Centro Nord ha recuperato una parte del terreno perduto negli anni scorsi (6,1% di 
aumento delle importazioni nette negative), grazie alla citata influenza del commercio globale 
(vedi  Fig. 1.3: anno 2004).  
 
Fig. 1.3 – Importazioni nette Sicilia e Mezzogiorno (positive) e Centro-Nord (negative): periodo 1996-2003  e 2004 
(variazioni  % medie annue a prezzi 1995). 
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Fonte: Servizio Statistica della Regione, elaborazione su dati Istat  e Prometeia 
 

Il valore del saldo siciliano nel 2004  è ascrivibile, da un lato, ad un’accelerazione degli 
investimenti in macchine e attrezzature, che secondo Prometeia sono aumentati del 4,4% e che 
tipicamente determinano maggiori acquisti di beni strumentali non prodotti in loco; dall’altro, al 
volume del credito al consumo, attivato presso le famiglie dagli intermediari finanziari grazie alla 
favorevole congiuntura dei tassi d’interesse, che negli ultimi due anni è cresciuto del 32,7% 
contro una media nazionale del 25,1%, prevalentemente interessando, come rilevano i conti 
nazionali ISTAT, i beni durevoli e quelli a maggior contenuto tecnologico. Questi fenomeni 
possono tradursi, almeno in parte, nel consolidamento della base produttiva, ma tale esito sarà 
meglio riscontrabile a medio termine, quando la ripresa del ciclo economico permetterà di 
valutare la risposta dell’offerta locale. Nel frattempo, una loro valutazione più propria rimanda 
alle variazioni contestuali che hanno influenzato le altre componenti della domanda. 

 
I consumi privati sono stimati in lieve crescita, nel 2004,  sia da Prometeia (0,6%) che da 

Unioncamere (0,8%). Si tratta di variazioni inferiori al corrispondente dato dell’Italia (1,0%) 
perché operano qui probabilmente con meno forza i fattori di spinta che hanno sostenuto questa 
voce di spesa a livello nazionale. Sia il reddito disponibile delle famiglie che l’occupazione 
regionale sono infatti cresciuti meno, negli ultimi anni, dei corrispondenti valori medi del paese, 
come mostra la Tab.  A.1.7, in Appendice statistica. Solo la crescita del credito al consumo, come 
abbiamo visto, ha registrato in Sicilia una dinamica più accentuata, ma questo sostegno, sia per il 
maggior ruolo e le modalità di finanziamento delle  istituzioni non bancarie, sia per quanto 
rilevato da indagini specifiche sulle vendite, appare  più orientato alla domanda di beni durevoli e 
non strettamente correlato al clima di fiducia ed alla propensione media agli acquisti da parte delle 
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famiglie8 (Tab. A.1.8). A deprimere queste ultime variabili, sembrano comunque concorrere meno 
che in passato le aspettative sui prezzi al consumo, dato che l’inflazione percepita dagli 
intervistati nelle indagini congiunturali ISAE, in tutta Italia, tende a diminuire (Fig. A.1.4). La 
componente dei consumi finali interni originata dalla spesa pubblica registrerebbe, inoltre, la 
variazione meno favorevole dal 2000, attestandosi nel 2004, secondo le stime fornite da 
Prometeia, su una crescita reale identica a quella  nazionale e meridionale (0,7%), che 
ridimensiona la dinamica degli ultimi anni in cui la spesa delle amministrazioni pubbliche ha fatto 
da principale sostegno alla domanda aggregata, anche in virtù dell’incidenza relativa di questa 
voce sul prodotto regionale (24,7%, Tab. 1.7). 

 
 Di contro, il fattore qualitativamente più importante dello sviluppo meridionale e siciliano, 

dal 1995, ossia la maggiore dinamica degli investimenti, sembra essere tornato a manifestarsi con 
più evidenza nel corso del 2004, anche se su tale ipotesi non coincidono le stime di Prometeia 
(4,8%) e quelle di Unioncamere (0,9%). 

 
Tab.1.7 – Sicilia: conto risorse e impieghi 2000-04 a prezzi costanti (Variaz. % annue). 
 

 2000 2001 2002 2003 Peso %  2003 2004 (Prom.) 2004 (Union.)
Prodotto Interno Lordo 3,0 3,2 0,7 1,8 82,9 0,4 0,7
Importazioni nette 0,4 -2,9 -1,3 0.4 17,1 5,0 nd

Consumi delle Famiglie 2,4 0,7 0,4 0,9 58,6 0,6 0,8
Investimenti fissi lordi 19,2 1,3 -7,2 1,8 16,2 4,8 0,9

Costruzioni  6,2 1,6 0,7 0,5 7,6 5,2 1,1
Macchinari 31,8 1,1 -13,4 3,0 8,6 4,4 0,7

Consumi collettivi -3,1 6,8 3,6 2,3 24,7 0,7 nd
Variazione delle scorte* -1,4 -0,2 0,6 0,1 0,5 -0,1 nd
Domanda finale interna 2,5 2,0 0,3 1,5 100,0 1,2 0,7
 
(*) contributo % alla crescita del PIL; nd: non disponibile 
Fonte: Servizio Statistica della Regione, elaborazioni su dati Istat, Prometeia e Unioncamere 

 
In realtà, lo scenario della costituzione di capitale fisso in Sicilia e nel Sud va configurato 

con riferimento a due fasi e due modalità d’intervento pubblico, di cui non è agevole 
comprendere, al momento, l’effetto finale sull’attività economica e sulle strutture produttive. Si è 
fatto riferimento, nei precedenti DPEF, ad una nuova propensione agli investimenti che ha 
caratterizzato il sistema siciliano e ad una diversa tipologia degli stessi, rispetto al passato. Tale 
evoluzione è stata segnata, dal 1995, dall’applicazione delle misure di incentivazione alle imprese 
che hanno sostituito il vecchio sistema di intervento straordinario per il Mezzogiorno (Legge 
488/92, in primo luogo), ma anche dagli  strumenti della programmazione negoziata (Patti 
territoriali, Contratti d’Area, ecc.) per la parte assimilabile. Un’altra prospettiva d’intervento, più 
orientata  al contesto delle infrastrutture e dei servizi collettivi, ha fatto leva sui progetti inclusi 
nella programmazione comunitaria e sui programmi strategici nazionali e si è soprattutto 
identificata con la stagione di Agenda 2000 e con gli strumenti approntati dall’esecutivo in carica, 
a partire dal 2001 (Legge “Obiettivo”, stipula degli Accordi di Programma Quadro, ecc.). I dati 
macroeconomici su cui gli aiuti alle imprese hanno presumibilmente inciso sono più identificabili 
nella componente degli investimenti in macchine ed attrezzature ed hanno segnato il periodo 
1996-2000, quando la Sicilia ha superato la soglia del 10% di media annua di crescita di questa 
voce della domanda, per poi declinare negli anni 2001-2003 (-3,1%). I risultati prodotti dalla 
programmazione infrastrutturale sono meglio riscontrabili nella tipologia degli investimenti in 

                                                           
8 Secondo i dati Unioncamere e UnionCamere-Ref la vendita di prodotti assimilabili ai beni durevoli, soprattutto 
nella grande distribuzione, ha in Sicilia una dinamica maggiore della media generale delle vendite e superiore al 
dato nazionale. 
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costruzioni e sono stati invece negativi  nel primo periodo (-0,3% di media, in Sicilia), per poi  
segnare una ripresa, seppur lieve, negli anni più recenti (0,9%, vedi Tab. A.1.9).  

 
Il profilo di erogazione della spesa pubblica riguardante la prima forma di investimenti è 

rintracciabile nell’andamento dei  bandi di applicazione della legge 488/92, conclusi tra il 1996 e 
il 2004, che delinea un successo per la Sicilia (n. 4.717 domande complessivamente accolte, 4 
miliardi di euro di agevolazioni e oltre 10 miliardi di investimenti attivati)9, ma registra un declino 
dei finanziamenti, a partire dal 2001(Tab.1.8), dovuto al calo delle risorse di finanza pubblica 
disponibili per questi fini nel quadro del FAS (Fondo per le Aree Sottoutilizzate, gestito con 
delibere CIPE). Inoltre, nel 2004, è stato deciso dal governo nazionale di non procedere con nuove 
assegnazioni e con l’emanazione di nuovi bandi, in previsione di una profonda modifica dello 
strumento, che dovrebbe fondarsi sul passaggio dalla contribuzione in conto capitale ad un 
sistema di concessione di credito agevolato in conto interessi e di credito bancario ordinario. 

 
Tab. 1.8 –  Agevolazioni concesse attraverso i vari bandi della Legge 488/92. Sicilia e Mezzogiorno 1996-2004  
(milioni di euro) 
 

Mezz. Sicilia
1996 1° (primo industria generale) 2.897 516 2.897 516
1997 2° (secondo industria generale) 2.026 513 2.026 513
1998 3° (terzo industria generale) 1.744 395 1.744 395
1999 4° (quarto industria generale) 1.648 404 6° (primo turismo) 435 125 2.083 529
2000 - - - - - -
2001 8° (quinto industria generale) 2.797 698 9° (secondo turismo) + 10° (primo commercio) 617 142 3.414 840
2002 11° (sesto industria generale) 1.907 487 12° (terzo turismo) + 13° (secondo commercio) 617 185 2.524 672
2003 14° (settimo industria generale) 1.305 268 15° (quarto turismo)  + 16° (terzo commercio) 476 118 1.781 386
2004 17° (ottavo industria generale) 909 220 909 220

Totale 15.232 3.501 2.145 570 17.377 4.071

TotaleSicilia Bandi Legge 488/92Bandi Legge 488/92 Mezzo-
giorno

Mezzo-
giorno Sicilia

 
Fonte: Servizio Statistica della Regione – Elaborazione su dati MAP 

 
L’altro versante della politica degli investimenti ha un andamento che si identifica con 

l’impiego delle risorse del POR Sicilia 2000-2006, con l’avvio degli APQ stipulati a partire dal 
2001 e con il “Programma di infrastrutture strategiche” approvato dal CIPE con delibera n. 121 
del 21 dicembre 2001, in attuazione della Legge Obiettivo (L. n. 443/2001).  Nella dotazione 
finanziaria del POR gli interventi cosiddetti di contesto ammontano ad oltre il 61% del totale 
(Assi I, II,III e VI) e mostrano un grado di avanzamento  del 25,7% al 31/12/2004 che riguarda le 
realizzazioni avviate dal 2001 (Tab A.1.10, vedi anche § 2.1, pag. 22). Inoltre, i n. 14 APQ 
sottoscritti per la Sicilia, che prevedono un totale di investimenti di circa 8,7 miliardi entro il 2008 
(Tab. A. 1.11), con finalità prevalente nei trasporti e nel settore delle acque, sono stati stimati dal 
Dipartimento Politiche di Sviluppo - MEF con un grado di realizzazione del 15,4% a fine 2004. A 
questo risultato hanno contribuito anche le disponibilità aggiuntive, procurate dai provvedimenti 
di accelerazione della spesa varati dalle tre delibere CIPE del 29/09/2004, per due progetti 
siciliani di importanza strategica contenuti nel sopra citato “Programma”(Asse autostradale PA-
ME e Lotto 9 della ME-SR-Gela), per un totale di 130,5 milioni di euro. 

 
Anche se la pubblicazione delle gare non comporta effetti immediati sull’esecuzione delle 

opere e quindi sulla contabilità nazionale, non v’è dubbio che l’accelerazione subita da questo 
indicatore negli ultimi anni conferma l’ipotesi già emersa nel precedente DPEF della Regione 
Siciliana secondo cui le ricadute delle politiche di sviluppo stiano riorientando l’accumulazione 

                                                           
9 Ass.to Bilancio – Servizio Statistica, “Relazione sulla situazione economica della Regione Siciliana – Anno 
2004”, pag. 127. 
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regionale verso un maggiore contenuto di infrastrutture dopo la crescita della componente dei beni 
strumentali registrata negli anni  precedenti (Fig.1.4). Ciò che tuttavia sfugge alla piena 
comprensione dei fenomeni e che non può essere ancora colto dall’analisi congiunturale è la 
ricaduta qualitativa di questa evoluzione sul sistema regionale, in termini di processi spontanei dei 
mercati e dei fattori. 

 
Fig. 1.4 Agevolazioni L.488/92, importi dei lavori pubblici posti in gara ed investimenti fissi lordi – Sicilia. (valori in 
milioni di euro) 
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Fonte: Servizio Statistica della Regione – Elaborazione su dati ISTAT, Prometeia, MAP e ANCE Sicilia 

 
Le performance settoriali con cui l’attività economica regionale ha risposto alle 

sollecitazioni delle varie componenti della domanda nel 2004 non sono, da questo punto di vista, 
confortanti (Tab.1.9).  

 
I risultati  dell’agricoltura ripropongono, seppure in misura ridotta, l’ottimo rendimento del 

2003  (anno di favorevole congiuntura climatica ed economica), con aumenti di valore aggiunto a 
prezzi costanti stimati in un 6,6% ed in un 13,9%, rispettivamente secondo Prometeia ed 
Unioncamere, che tuttavia non corrispondono al reale andamento dei conti delle aziende agricole 
a causa dell’avversa influenza dei prezzi all’origine. Malgrado i miglioramenti delle coltivazioni 
di grano duro (9,5 milioni di quintali, circa il 17% di tutta la produzione nazionale), delle ortive 
(pomodoro +22,0% rispetto all’anno precedente) e degli agrumi (arance +17,8% rispetto al 2003), 
il valore aggiunto del settore a prezzi correnti è stato infatti pari a 3,1 miliardi di euro, in calo 
rispetto all’anno precedente (-2,5%), per effetto di una forte caduta dei prezzi relativi  (-9,1%) 
(vedi Tab. A.1.12, in  Appendice statistica). La  GDO (Grande Distribuzione Organizzata), che 
veicola oggi circa il 45% dell’offerta di ortofrutta fresca destinata al mercato domestico nazionale, 
sembra aver manifestato i più forti ribassi, mantenendosi comunque su livelli nettamente superiori 
agli altri canali e dimostrando così un crescente potere contrattuale rispetto ai propri fornitori10. 

 
I dati sul settore industriale siciliano mettono in evidenza una situazione riflessiva, che 

aggrava il rallentamento già registrato nel corso del 2003. Il valore aggiunto, secondo le stime di 
Prometeia, avrebbe infatti subito una contrazione, in termini reali, rispetto all’anno precedente del 
3,3%, frutto della caduta sensibile nell’industria in senso stretto (-6,4%), non compensata dalla 
crescita del settore delle costruzioni (+3,1%). Si tratta di valutazioni che non si discostano molto 
                                                           
10 Cfr. Ismea, Osservatorio prezzi ortofrutta, febbraio 2005 
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da quelle che Unioncamere ha prodotto separatamente per i due comparti e rappresentano il 
peggiore risultato dell’industria in Sicilia, dal 1999 (-3,1%), così come mostrano anche le 
principali indagini che hanno per oggetto il clima di fiducia.  

 
Tab.  1.9  - Sicilia: valore aggiunto ai prezzi di mercato per settori di attività economica (Variaz. % annue a prezzi 1995). 
 

 2000 2001 2002 2003 Peso % 2003 2004 (Prom.) 2004 (Union.) 
Agricoltura 8,1 -9,8 -13,8 23,1 4,6 6,6 13,9 
Industria 1,3 2,2 2,4 0,8 17,2 -3,3 n.d 

Industria in senso stretto -0,6 0,7 3,2 1,0 11,5 -6,4 -4,2 
Costruzioni 5,4 5,4 0,9 0,2 5,7 3,1 0,3 

Servizi 3,5 4,6 1,2 1,2 78,2 0,8 0,9 
Totale 3,3 3,5 0,7 2,0 100,0 0,4 0,9 
 

Fonte: Servizio Statistica della Regione – Elaborazione su dati ISTAT,  Prometeia e Unioncamere 
 

I dati provenienti dalle inchieste ISAE, condotte presso un campione di imprese estrattive e 
manifatturiere, hanno mostrato un calo della domanda, una tendenza all’accumulo delle scorte di 
magazzino e un clima di opinione sfavorevole degli operatori. Le informazioni desumibili da 
questa rilevazione riguardano i giudizi qualitativi sulla situazione congiunturale espressi dagli 
imprenditori interpellati, e per la Sicilia evidenziano un peggioramento dei saldi percentuali 
calcolati sui giudizi, sia riguardanti la produzione (-8,0%) che gli ordini (-10,8%), ripartiti questi 
ultimi nella componente interna (-13,0%) ed estera (-17,8%)  (Tab. A.1.13). Analogamente, il 
recente “Rapporto Industria Sicilia”, predisposto dall’Osservatorio Regionale Banche-Imprese in 
collaborazione con la Funzione Studi del Banco di Sicilia, fornisce uno spaccato dei giudizi 
qualitativi degli operatori, distribuiti per comparti produttivi, che ne evidenzia le difficoltà 
contingenti, con riferimento alle performance specifiche (Fig. A.1.5). Questo studio, svolto sulla 
base di un’indagine diretta, presso un campione regionale  di oltre 1.800 imprese con più di 5 
addetti, appartenenti ai settori dell’industria in senso stretto, delle costruzioni, dell’ICT e del 
turismo, rivela tuttavia una propensione ad investire degli operatori, nel 2004, che permane 
elevata e che va posta probabilmente in relazione con il cumularsi degli effetti ritardati delle 
agevolazioni ex legge 488. Risultano, in particolare, effettuati investimenti, nel corso del 2004, 
dalle imprese manifatturiere nel 30% dei casi, da quelle dell’edilizia nel 50% dei casi, da quelle 
dell’ICT nel 33% e da quelle turistiche nel 44% dei casi. La motivazione dell’innovazione di 
processo sembra prevalere nelle decisioni d’investimento della manifattura (45%) rispetto alla 
sostituzione di impianti (41%), o dell’ampliamento della capacità produttiva (34%). Il settore 
delle costruzioni ha dichiarato di privilegiare l’acquisto di macchinari (18%) e le innovazioni 
progettuali (14%), mentre le imprese ICT mettono al primo posto le innovazioni di processo 
(65%) e quelle turistiche il miglioramento qualitativo della struttura gestita (93%) (Tabb. A.1.14 e 
A.1.15). 

 
Sotto il profilo della dinamica imprenditoriale l’industria in senso stretto ha presentato 

comunque dei risultati poco soddisfacenti. (Tab. A.1.16), mentre l’occupazione, in base ai dati 
ISTAT, ha fatto registrare una flessione di 6,5 punti percentuali ben superiore a quella avvenuta a 
livello nazionale (-0,9%) e nel Mezzogiorno (-3,9%) (Tabb.A.1.20).  

 
Il settore delle costruzioni manifesta, in questo quadro, segnali chiaramente positivi. In 

termini di valore aggiunto, la stima  di Prometeia costituisce il miglior  risultato dal 2001 ed è 
indicativa di una dinamica  più  vivace di quella nazionale (2,7%), cui contribuisce solo in parte la 
situazione dell’edilizia privata. Come mostrano i dati diffusi dal Centro Ricerche Economiche e 
Sociali sul Mercato Edile (CRESME) riguardanti il numero e il volume dei fabbricati residenziali 
e non residenziali, la Sicilia presenta infatti, per la prima tipologia, un aumento nei volumi medi 
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del 5,3% a fronte di una diminuzione più consistente nei volumi dei fabbricati non residenziali    
(-19,5%). Per quanto riguarda il comparto dei lavori pubblici, già sopra evidenziato con 
riferimento alle determinanti degli Investimenti fissi lordi, il numero delle gare bandite nel 2004 è 
risultato in aumento rispetto all’anno precedente (5,6%) mentre si osserva una crescita ancor più 
consistente nel volume degli importi (27,7%) che si sono attestati su quota 1,6 miliardi di euro                  
(Tab. A.1.17)11. Anche l’andamento del tessuto imprenditoriale e del mercato del lavoro 
testimoniano del ciclo favorevole per il comparto. Secondo l’ISTAT gli occupati in Sicilia nel 
2004 sono stati 136 mila evidenziando, rispetto alle 124 mila unità registrate nel 2003, una 
crescita evidente (9,7%) che si configura migliore di quella già buona espressa in campo 
nazionale (5,2%) (Tab. A.1.20). 

 
I servizi sono il settore con l’andamento più uniforme, visti i risultati costantemente positivi 

degli ultimi anni, ma registrano un rallentamento in ambedue le stime dei centri di ricerca (0,8%, 
secondo Prometeia e 0,9%, secondo Unioncamere, di crescita del v.a.). Su tale tendenza influisce 
sicuramente la situazione del commercio che staziona in una fase negativa già da alcuni anni. 
Come evidenzia l’indagine Unioncamere12, la Sicilia, in analogia a quanto è avvenuto nelle altre 
aree del Paese, presenta variazioni delle vendite complessive in calo in tutti i trimestri dell’anno, 
rispetto agli analoghi periodi dell’anno precedente. La riduzione delle vendite è pari all’1,8% in 
media annua, più accentuata di quella osservata a livello nazionale (-0,9%, in Tab.A.1.18)  e 
condizionata dalle diverse performance dimensionali che da anni caratterizzano il settore, anche a 
seguito delle forti ristrutturazioni avviate. Esse evidenziano un andamento della grande 
distribuzione nell’Isola (+2,1% del volume di vendite) distante dal trend medio delle altre classi di 
esercizio (piccola e media distribuzione) ed in linea con l’andamento nazionale. 

 
Il comparto turistico siciliano, dopo il difficile biennio 2002-2003, sembra dare segnali di 

ripresa registrando nel 2004 un incremento, seppur di lieve entità, nelle presenze totali (1,5%) 
(Tab. 1.10 e Tab. A.1.19, in Appendice).  

 
Tab. 1.10 - Presenze turistiche negli esercizi alberghieri ed extra-alberghieri (migliaia di unità). 
 

Sicilia var% Mezzogiorno var% Italia var% Sic. / Mezz. % Sic. / Italia    %

1994 8.908 14,9 50.783 11,2 274.753 8,3 17,5 3,2
1995 9.370 5,2 52.658 3,7 286.495 4,3 17,8 3,3
1996 10.228 9,2 54.932 4,3 291.420 1,7 18,6 3,5
1997 10.330 1,0 56.085 2,1 289.540 -0,6 18,4 3,6
1998 11.182 8,2 59.046 5,3 299.508 3,4 18,9 3,7
1999 12.041 7,7 61.573 4,3 311.062 3,9 19,6 3,9
2000 13.407 11,3 66.684 8,3 332.358 6,8 20,1 4,0
2001 13.737 2,5 69.221 3,8 350.323 5,4 19,8 3,9
2002 13.147 -4,3 70.049 1,2 345.247 -1,4 18,8 3,8
2003 13.152 0,0 70.928 1,3 344.413 -0,2 18,5 3,8
2004 13.351 1,5 70.954 0,0 344.932 0,2 18,8 3,9

media 1994-2004 5,2 4,1 2,9  
 
Fonte: Servizio Statistica della Regione – Elaborazione su dati ISTAT 

 
I dati, parlano di 13,4 milioni di unità, circa 200 mila in più rispetto all’anno precedente, 

tutte ascrivibili alla componente italiana (2,9%) dal momento che quella straniera si è 
                                                           
11 Dati ANCE Sicilia (Associazione Nazionale dei Costruttori Edili) 
12 L’indagine condotta su un campione di 3 mila imprese di settore rileva l’andamento delle vendite registrato nei 
trimestri dell’anno 
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ulteriormente ridotta (-0,8%). Il risultato positivo dell’anno conferma, nel lungo periodo, la 
tendenza ad una crescita del settore regionale più sostenuta rispetto a quella evidenziata nel 
Mezzogiorno e in Italia, quale risultato degli incentivi operanti a livello di POR e di leggi 
nazionali e regionali orientate principalmente a colmare il divario strutturale di ricettività con le 
altre zone a vocazione turistica del Paese.  

 
Nel contesto di un’economia reale percorsa da tendenze contrastanti, il settore del credito 

sembra aver giocato nel 2004 un ruolo più propulsivo. Dal lato dell’erogazione, il credito bancario 
è cresciuto in Sicilia nel 2004 a ritmi sostenuti registrando una variazione su base annua del 9,0%, 
a fronte di un incremento del 5,5% a livello nazionale (Tab.1.12 e Tab.A.1.22). Oltre la metà dei 
crediti erogati ha riguardato le famiglie, suddivise in consumatrici (42,5%) e produttrici (12,9%), 
a differenza dell’erogazione avvenuta in Italia, dove solo il 30,5% è stato destinato a tale soggetto 
istituzionale. In particolare l’ammontare del credito alle famiglie consumatrici è cresciuto in un 
anno del 14,6% grazie alla persistenza di tassi di interesse contenuti e alla vivacità del mercato 
immobiliare. Tali condizioni, insieme al contestuale rialzo dei prezzi degli immobili, hanno 
favorito l’andamento positivo dei mutui, cresciuti alla fine del 2004 di quasi il 20% rispetto 
all’anno precedente. Dal lato della raccolta, la consistenza dei depositi bancari è risultata in 
espansione del 5,3% rispetto al 2003,  riportando lo stesso risultato conseguito a livello nazionale. 
Il settore delle famiglie consumatrici si conferma come quello a più alta quota di raccolta bancaria 
(76,5%), con un volume di depositi pari a 23,4 miliardi di euro, superiore del 2,1% alla 
consistenza rilevata nell’anno precedente. 

 
Tab. 1.12 – Impieghi e Depositi per settore di attività economica – Sicilia e Italia ( mln di euro). 
 

Sicilia Var% 04-
03 Italia Var% 04-

03
% 

Sic/Ita

% di 
comp. 
Sicilia

% di 
comp. 
Italia

IMPIEGHI
Amm.ni pubbliche 1.019          14,5 51.873         1,5 2,0 2,7 4,5
Società finanziarie 208             -2,8 138.936       -7,9 0,1 0,6 12,1
Società non finanziarie 15.305         3,4 608.375       5,2 2,5 41,2 52,9
Famiglie produttrici 4.807          9,2 76.065         6,7 6,3 12,9 6,6
Famiglie consumatrici e altri 15.785         14,6 275.116       15,3 5,7 42,5 23,9
Totale 37.124         9,0 1.150.365    5,5 3,2 100,0 100,0

DEPOSITI
Amm.ni pubbliche 1.742          82,4 22.265         8,0 7,8 5,7 3,5
Società finanziarie 118             -7,8 42.276         -1,5 0,3 0,4 6,6
Società non finanziarie 3.257          5,2 126.109       12,4 2,6 10,6 19,6
Famiglie produttrici 2.060          6,7 36.020         2,6 5,7 6,7 5,6
Famiglie consumatrici e altri 23.414         2,1 417.807       4,1 5,6 76,5 64,8
Totale 30.591         5,3 644.477       5,3 4,7 100,0 100,0  
 
Fonte:Servizio Statistica della Regione- elaborazione su dati Banca d'Italia 

 
A conclusione del quadro delle tendenze del sistema produttivo, non può tacersi il ruolo 

tuttora di primo piano che le condizioni del mercato del lavoro giocano nel definire il grado di 
sottoutilizzazione delle risorse regionali e gli ampi margini produttivi che un loro recupero può 
determinare nel sistema. L’osservazione dei fenomeni occupazionali deve essere tuttavia 
circoscritta, nel presente documento, alle sole rilevazioni 2003 e 2004, in virtù delle modifiche 
intervenute con la nuova metodologia d’indagine avviata di recente dall’ISTAT, che limitano  la 
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possibilità dei confronti a due anni, in attesa che una ricostruzione storica sia disponibile a livello 
regionale13. 

 
In Sicilia, il mercato del lavoro ha mostrato nel 2004 tendenze contrastanti. Se, da un lato, il 

livello di occupazione ha tenuto (0,1%) dopo il calo del 2003 e in contrasto al calo del 
Mezzogiorno (-0,4%) , dall’altro si è registrata una diminuzione delle persone in cerca di lavoro 
che è riconducibile, probabilmente, a fenomeni di scoraggiamento non nuovi, ma di crescente 
rilevanza. Si tratta di fatto di soggetti precedentemente in cerca di occupazione che stabiliscono di 
non cercare più un impiego, perché convinti di non trovare nulla che sia confacente alle proprie 
aspettative, determinando così un calo del tasso di attività a livelli fra i più bassi d’Europa. Su 
base trimestrale il numero totale di occupati ha registrato comunque un forte recupero nei valori 
rilevati a gennaio 2005, totalizzando una crescita del 2,6%, più intensa del corrispondente dato 
meridionale e nazionale e corrispondente alla creazione di  37 mila nuovi posti di lavoro. Appare 
coerente, in questo caso, la tendenza al calo dei disoccupati. 

 
Tab. 1.11 – Sicilia, Mezzogiorno e Italia: principali indicatori del Mercato del lavoro. 
 

2003 2004 I° trim '04 I° trim '05

 Dati in migliaia Sicilia  
   Popolazione residente   5.003 5.013 n.d. n.d.
   Popolazione >= 15 anni   a 4.139 4.150 4.140 4.168
   Occupati     b  1.438 1.439 1.413 1.450
   In cerca di occupazione     c  361 300 324 314
   Forze di lavoro    d  1.798 1.739 1.738 1.764

  Dati in percentuale Sicilia 
  Crescita dell'occupazione  -0,8 0,1 -1,3 2,6
  Tasso di disoccupazione     c/d  20,1 17,2 18,7 17,8
  Tasso di occupazione (15-64) 43,4 43,2 42,5 43,4
  Tasso di attività  (15-64) 54,4 52,3 52,4 52,9

  Dati in percentuale Mezzogiorno
  Crescita dell'occupazione  -0,4 -0,4 -0,8 0,4
  Tasso di disoccupazione   16,1 15,0 16,3 15,6
  Tasso di occupazione (15-64) 46,5 46,1 45,2 45,3
  Tasso di attività  (15-64) 55,5 54,3 54,1 53,7

  Dati in percentuale Italia 
  Crescita dell'occupazione  1,5 0,7 1,1 1,4
  Tasso di disoccupazione   8,4 8,0 8,7 8,2
  Tasso di occupazione (15-64) 57,5 57,4 56,8 57,1
  Tasso di attività  (15-64) 62,9 62,5 62,2 62,3   

 
Fonte: Servizio di Statistica della Regione – Elaborazione su dati ISTAT 

 
Le performance dell’offerta confermano il tradizionale squilibrio del mercato del lavoro 

siciliano che si identifica con la forte esuberanza della componente dei giovani e delle donne 
rispetto alla capacità del sistema di creare per essi un’occupazione (Tab. A.1.21). I tassi di 
occupazione femminili raggiungono valori equivalenti  alla metà del dato nazionale, mentre i tassi 
di disoccupazione si collocano su livelli più che doppi. La tendenza nel confronto trimestrale sul 
periodo corrispondente è comunque anche per le donne positiva, registrando un  aumento del 
tasso di occupazione dal 27,1% (I trim. 2004) al 28,1% (I trim. 2005). 

 

                                                           
13 Vedi: ISTAT, “La nuova rilevazione sulle forze di lavoro: contenuti, metodologie, organizzazione” Roma, 3 
giugno 2004. 
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In definitiva, la Sicilia sembra risentire del momento critico del ciclo economico vissuto a 
livello nazionale come e più delle altre regioni, nei comparti del sistema produttivo più esposti al 
mercato globale. Le politiche di sviluppo legate alla programmazione nazionale ed europea stanno 
tuttavia svolgendo una funzione anticiclica che, nel medio periodo, può trasformarsi in stabile 
fattore di crescita, a misura di una effettiva loro integrazione nei dati qualitativi del sistema 
regionale. 

 
 

1.3  Economia regionale e quadro di  programmazione nazionale. 
 

 
Il DPEF del Governo della Repubblica, per gli anni 2006-200914, si caratterizza per una 

forte valenza di riequilibrio dei conti pubblici, in un quadro di difficoltà dell’economia e di 
incertezza delle previsioni che condiziona inevitabilmente le scelte attuali. Nel documento, 
l’esecutivo richiama comunque la strategia complessiva di modernizzazione del paese, che è stata 
seguita, nonostante il peggioramento strutturale dei conti avvenuto tra il 1999 e il 2000 e il ciclo 
avverso degli anni successivi, rivendicando l’efficacia delle riforme che hanno riguardato il 
mercato del lavoro, la previdenza sociale, la scuola e il fisco, la legge obiettivo per le 
infrastrutture e la disciplina sull’immigrazione (cd. Legge Bossi-Fini).  Gli interventi strutturali 
sono quindi indicati come i soli strumenti in grado di creare sviluppo, affrontando i reali problemi 
del paese e preservando il modello sociale europeo, anche se richiedono tempi medi di attesa per 
verificarne i relativi benefici. 

 
I fatti recenti più importanti che hanno influenzato la stesura del Documento sono, 

nell’ordine: il nuovo Patto di Stabilità e Crescita adottato dal Consiglio Europeo nel marzo di 
quest’anno; le riclassificazioni contabili calcolate nello stesso periodo, tenendo conto delle più 
recenti decisioni Eurostat; la raccomandazione sulla finanza pubblica dell’Italia approvata da 
Ecofin il 12/07/05, ai sensi dell’art.104 del Trattato dell’Unione. Una serie di vincoli derivanti da 
questi eventi impongono aggiustamenti permanenti, al netto delle misure una tantum, dei conti 
pubblici ed una visione contingente e prospettica molto contenuta della dinamica dell’economia.  
Il quadro tendenziale delle principali variabili macroeconomiche e della finanza pubblica 
elaborato dal DPEF ne risulta quindi condizionato, assumendo una crescita zero per il PIL del 
2005 e dell’1,5%, per la media degli anni 2006-2009, ed evidenziando un rapporto tendenziale 
deficit/PIL del 4,3%, nell’anno in corso, e del 4,7% nel quadriennio successivo. A questa visione 
si contrappongono, tuttavia, le linee guida della politica economica, capaci di determinare più 
favorevoli scenari di ripresa e di condurre ad un aggiustamento strutturale dei conti.  Esse 
configurano azioni coerenti con la strategia finora adottata dall’esecutivo ed in linea con il Patto 
di Stabilità e Crescita  nella sua nuova versione, come  di seguito specificato: 

 
1. Maggiori investimenti nelle infrastrutture materiali e immateriali e nelle aree strategiche del 

Paese: il Governo intende incrementare le spese in conto capitale destinate agli investimenti 
pubblici. Lo sforzo riguarderà particolarmente: i trasporti nei sistemi urbani; le opere irrigue 
di cui al Piano approvato dal CIPE nel maggio 2005; le problematiche ambientali ed i target di 
Kyoto; i fondi dedicati ad incentivi specifici per la ricerca; il miglioramento della sicurezza, 
dei servizi sanitari, dell’offerta turistica e della competitività industriale.  

                                                           
14 Deliberato dal Consiglio dei Ministri il 15 luglio 2005 e trasmesso al Presidente della Camera il 16 luglio 
(Doc. LVII, n. 5). 
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2. Liberalizzazione dei mercati, semplificazione e riduzione degli oneri burocratici: si ritiene che 
rimuovendo alcune barriere all’entrata in settori chiave (elettricità, gas, ecc.), operando la 
valorizzazione e l’immissione nel circuito produzione-reddito della ricchezza finanziaria 
sottoutilizzata e realizzando i punti della “Strategia di Lisbona” relativi alle semplificazioni 
amministrative, sarà possibile attrarre maggiori investimenti nel paese e determinare un forte 
recupero di competitività. 

3. Alleggerimento del carico tributario: il Governo intende proseguire nella riduzione della 
pressione fiscale, escludendo il costo del lavoro dalla base imponibile dell’IRAP e 
restringendo il cuneo fiscale sul lavoro, attraverso la riduzione degli oneri impropri. 

4. Tutela del potere d’acquisto delle famiglie: sono in programma metodi indiretti di lotta 
all’inflazione quali la  promozione di benefici fiscali per mitigare l’aumento degli affitti, le 
misure volte a contenere la spesa energetica per fasce di popolazione più esposte, il 
contenimento delle tariffe pubbliche attraverso la liberalizzazione dei mercati e l’aumento 
della concorrenza. Inoltre, sono allo studio deduzioni fiscali per i nuclei meno abbienti, in 
proporzione alle spese sostenute per i servizi per l’infanzia.  

5. Aggiustamento strutturale e qualità della finanza pubblica:  il tetto del 2% alle spese correnti 
non strategiche, introdotto dalla finanziaria 2005, sarà rafforzato e migliorato nella sua 
applicazione, differenziandolo per comparti della pubblica amministrazione e per scala di 
priorità. Il Patto di Stabilità Interno stipulato con gli enti locali dovrà prevedere: tetti distinti 
fra spesa corrente e in conto capitale; agevolazioni per le Unioni di Comuni e la gestione di 
servizi in forma integrata; sistemi di premi e sanzioni per migliorare la qualità della spesa. In 
tema di federalismo fiscale, la prevista riduzione dell’IRAP sarà affiancata da misure idonee a 
garantire l’esercizio delle funzioni finanziate dal gettito di tale imposta. 

 
L’insieme delle politiche così sintetizzate dovrebbe determinare un’accelerazione della 

crescita economica nel medio periodo ed un riequilibrio dei conti pubblici,  come riportato nel 
quadro programmatico in Tab. 1.12 .  

 
Tab. 1.12 – DPEF statale 2006-2009: “Quadro Programmatico”. 

Fonte: MEF 
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Tale scenario  costituisce anche il contesto di riferimento per approntare le misure volte a 
contrastare i ritardi di produttività e migliorare l’offerta di servizi collettivi nel Mezzogiorno, 
come indicato nei capitolo VI del documento nazionale. Le azioni individuate si muovono lungo 
tre direttrici: 

- provvedimenti volti a contrastare la fase ciclica: il Governo si attende risultati 
significativi dal nuovo ruolo che sarà assegnato alle banche nel campo degli aiuti alle 
imprese, dall’accelerazione di una serie selezionata di opere infrastrutturali, 
dall’introduzione di una fiscalità di vantaggio e dal programma di attrazione degli 
investimenti gestito da Sviluppo Italia; 

- obiettivi di medio lungo periodo: nel proseguire l’assegnazione dei fondi per le aree 
sottoutilizzate stanziate dalla finanziaria 2005, il Governo darà priorità a progetti per la 
ricerca e l’innovazione e per la riduzione del divario digitale, oltre che per infrastrutture 
e la realizzazione di programmi regionali. Si impegna perciò ad assicurare anche per i 
prossimi anni  al Mezzogiorno un volume di risorse aggiuntive sul bilancio nazionale, 
relativo al FAS,  non inferiore allo 0,6 per cento del PIL. Insieme agli impegni che 
saranno assunti in vista del prossimo ciclo di programmazione europea ed all’obiettivo 
di destinare al Sud il 30% delle risorse 0rdinarie in conto capitale, tale sforzo consentirà 
di portare, entro il 2008, la quota complessiva di spesa pubblica per investimenti nel 
Mezzogiorno al 45% di quella totale;  

- programmazione 2007-2013: l’Italia è impegnata a presentare all’Unione Europea entro 
luglio 2006 - sulla base del Documento di orientamento strategico per la politica di 
coesione definito dal Consiglio Europeo - un Quadro Strategico Nazionale (QSN) con 
l’obiettivo di indirizzare le risorse che la politica di coesione destinerà al nostro Paese, 
sia nelle aree del Mezzogiorno sia in quelle del Centro-Nord. 

 
L’insieme di queste politiche potrà concorrere a una consistente crescita nel Sud degli 

investimenti privati e della produttività, portando il tasso di crescita del PIL a superare quello 
europeo dal 2008, come rappresentato in Fig. 1.5. 

 
Fig. 1.5 – Crescita del PIL nel Mezzogiorno e nella UE 12 (variazioni % a prezzi costanti). 

 
Fonte: Eurostat, ISTAT e MEF - DPS 

 20



Queste linee di svolgimento dell’azione pubblica nel Mezzogiorno si innestano, per quanto 
riguarda la Sicilia, in un quadro di tendenze dell’economia reale che ha già avviato una 
ridefinizione dell’accumulazione regionale, con ricadute di sicuro effetto sulla qualità e sugli 
indirizzi del sistema produttivo. E’ quindi ragionevole prevedere, nel triennio 2006-2008, un 
sentiero di crescita per l’economia regionale misurato sia sulle opere in programma che sulle 
opportunità innescate dalla ripresa produttiva, pur partendo da una fase di stagnazione del ciclo 
economico.  

 
Il sostegno a tale strategia, per l’economia siciliana, deriva dagli impegni assunti dal 

governo nazionale ma anche da adeguate politiche regionali, come meglio descritte nel prosieguo 
di questo Documento. In tal senso, sulla base dell’osservazione empirica dei fatti economici 
regionali prima illustrati ed adottando una prospettiva compatibile con l’evoluzione del contesto 
meridionale e nazionale indicata nel DPEF dello Stato, nel presente DPEF si ritiene di fondare la 
previsione macroeconomica sulle seguenti ipotesi:  

- quadro tendenziale di crescita del PIL reale regionale pari a 0,0 % per il 2005, 0,6 % per il 
2006, 0,9% per il 2007 e 1,2% per il 2008. Tale profilo di crescita è formulato sulla base del 
dato previsionale elaborato da Prometeia per la Sicilia, che riporta un differenziale negativo 
di circa 0,3%, in media, rispetto all’analoga previsione per il Mezzogiorno;  

- quadro programmatico di crescita del PIL reale regionale pari a  0,2 % per il 2005,  1,5% per 
il 2006, 1,9% per il 2007 e 1,7% per il 2008. Tale profilo, elaborato dal modello 
econometrico della Regione Siciliana, si fonda su un’ipotesi di ripresa ciclica dell’attività 
economica incrementata della migliore performance, in Sicilia, degli effetti delle politiche di 
sviluppo; 

- quadro programmatico di crescita del PIL nominale regionale pari a  2,4% per il 2005, 3,8% 
per il 2006,  4,0%  per il 2007 e 3,7% per il 2008, determinato dall’applicazione al PIL reale 
programmatico sopra individuato del deflatore del PIL nazionale indicato nel DPEF dello 
Stato. 

 
La Tab. 1.13  riassume il quadro di crescita individuato in questo DPEF, mentre gli effetti 

del quadro macroeconomico così delineato vengono ripresi in sede di definizione della manovra 
finanziaria nella parte II del Documento (§ 2.10, pag. 45).  

 
Tab. 1.13 – Previsioni di crescita del PIL Sicilia per il periodo di riferimento del presente DPEF. 
 

2005 2006 2007 2008

PIL Sicilia a prezzi costanti  (tendenziale) 0,0 0,6 0,9 1,2
PIL Sicilia  a prezzi costanti (programmatico) 0,2 1,5 1,9 1,7
Deflatore del PIL (da DPEF statale) 2,2 2,3 2,1 2,0
PIL Sicilia a prezzi correnti (programmatico) 2,4 3,8 4,0 3,7  
 
Fonte: Servizio Statistica della Regione  
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II – LE POLITICHE DI SVILUPPO E LE FINANZE DELLA REGIONE. 
 
 
 

 
L’oggetto  di questa seconda parte del Documento è principalmente costituito dallo stato di 

attuazione delle politiche di sviluppo, considerato il momento di particolare importanza che la 
Regione Siciliana sta vivendo sul fronte della loro realizzazione, nonché dalla  programmazione 
finanziaria che dovrà supportare tali politiche ed assicurare la gestione ordinaria 
dell’amministrazione. Le azioni che riguardano la destinazione dei Fondi strutturali per il periodo 
2000-2006 sono state, nel corso del 2004 e dei primi mesi del 2005, in pieno svolgimento e 
devono essere  valutate attingendo, per il dettaglio degli elementi strategici, ai riferimenti 
programmatici. Altre scelte, che mirano a suscitare un impatto positivo sull’economia, sono qui 
prospettate dal Governo regionale perché facciano da volano per lo sviluppo del sistema delle 
PMI siciliane. Inoltre, alcune misure finalizzate al recupero di efficienza e ad un razionale uso 
delle risorse finanziarie sono riportate nei paragrafi di chiusura, comprensivi del quadro 
tendenziale e programmatico e della necessaria manovra correttiva.  

 
 

2.1 Il quadro programmatico delle risorse per lo sviluppo  
 
La strategia di sviluppo perseguita dalla Regione Siciliana si è sinora attuata secondo la 

filosofia di intervento che caratterizzava il PSM  (Programma di Sviluppo per Mezzogiorno): 
agire sulle condizioni di contesto e sulle risorse immobili (risorse naturali, culturali e umane 
nonché grandi infrastrutture di rete) allo scopo di favorire il consolidamento, o la futura 
costituzione, di sistemi produttivi locali con potenziale endogeno e, sia pur in un secondo 
momento, l’attrattività degli investimenti esterni. 

 
Sin dall’inizio la strategia programmatica è stata concepita in modo unitario, attraverso 

l’armonizzazione delle risorse pubbliche di fonte comunitaria con quelle provenienti dalle risorse 
ordinarie inserite negli APQ o dalle risorse FAS, in vista di una azione sinergica sui diversi ambiti 
di intervento considerati prioritari. Il quadro aggiornato delle risorse pubbliche stanziate dopo la 
stipula degli ultimi APQ e la riprogrammazione di quelli già avviati si può determinare a partire 
dal monitoraggio al 31/12/2004, essendo in via di definizione quello al 30/6/2005. Tale quadro 
viene riportato nelle successive, con riguardo agli importi  (Tab. 2.1) ed ai tempi di erogazione 
(Tab. 2.2). 

 
Tab. 2.1 - APQ- Profilo temporale di spesa per APQ (in milioni di euro) 
 
 TM TF RI TS TA SL EN SI SA 
≤2004 101,2 672,9 131,8 811,2 83,6 24,0 5,3 67,6 0,7 
2005 119,1 155,5 109,8 610,7 129,1 246,8 74,3 21,5 7,8 
2006 214,6 498,3 174,6 672,8 82,3 201,8 66,9 18,3 9,8 
2007 149,4 566,7 108,8 757,2 12,0 121,2 11,1 7,0 5,0 
2008 59,6 562,1 51,6 599,7 0,0 0,2 3,6 0,2 0,7 
>2008 14,5 2822,2 50,3 457,4 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 
TOT 658,5 5277,6 626,9 3909,1 307,0 594,0 161,1 114,6 24,0 

 
Legenda: TM: Trasporto aereo; TF:Trasporto ferroviario; RI: Risorse Idriche; TS: Trasporto stradale; TA:Trasporto marittimo; SL: Sviluppo locale; 
EN: Energia; SI: Sicurezza; SA:Sanità 
Fonte: Regione Siciliana – Dipartimento della Programmazione 
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Tab 2.2 -  APQ- Profilo temporale di spesa per APQ (in milioni di euro) 
 

 MS AC RI EV TRI-D TRI-PA TRI-I TOTALE 
≤2004 1,3 0,5 2,7 5,0 4,6 0,5 35,4 1.948,1 
2005 16,4 1,0 11,2 7,4 120,2 66,9 4,9 1.702,6 
2006 14,5 0,3 16,1 5,0 204,9 45,5 4,8 2.230,6 
2007 10,3 0,0 0,0 0,0 80,1 19,8 0,0 1.848,6 
2008 0,0 0,0 0,0 0,0 25,4 5,5 0,0 1.308,7 
>2008 0,0 0,0 0,0 0,0 4,1 0,0 0,0 3.348,5 
TOT 42,5 1,8 30,0 17,4 439,3 138,2 45,1 12.387,0 

 
Legenda: MS: Marginalità Sociale; AC: Arte contemporanea; RI: Risanamento; EV:Eventi vulcanici; TRI-D: Tutela delle risorse idriche- 
Depurazione; TRI-PA: Tutela delle risorse idriche -Stralcio dei piani d’ambito; TRI-I: Tutela delle Risorse Idriche- Irrigazione: TOTALE: Totale APQ 
Fonte: Regione Siciliana – Dipartimento della Programmazione 

 
In termini di distribuzione settoriale degli interventi, si può dire che gli APQ tematici 

abbiano rafforzato l’azione sul contesto dal momento che l’82% dei 12.387 milioni di euro di 
risorse pubbliche stanziate per gli APQ è destinato al settore dei trasporti (prevalentemente 
ferroviari e stradali), mentre il 10,1% riguarda le risorse idriche e la tutela delle acque, l’1,3% 
l’energia e lo 0,9% la sicurezza. All’APQ Sviluppo Locale è destinato il 4,8% di risorse pubbliche 
stanziate.  Gli APQ inizialmente sottoscritti (2001) avevano una prevalente natura di “collante” di 
tutte le  iniziative per lo sviluppo messe in atto nella Regione. In tal senso essi garantivano anche 
la possibilità di attuazione di iniziative non svolte attraverso i Fondi strutturali. Nel complesso, la 
sottoscrizione degli APQ ha contribuito alla costituzione di un quadro sinergico, integrato e 
compatibile delle diverse risorse messe in campo per fini di sviluppo. 

 
In aggiunta, sono stati realizzati importanti risultati qualitativi. Attraverso gli APQ del 

settore trasporti e il PON trasporti, ad esempio, si è cercato di realizzare un riequilibrio finanziario 
e settoriale tra le diverse modalità, favorendo il trasporto ferroviario. Inoltre, nello specifico APQ 
dedicato alla Tutela delle Risorse Idriche sono stati stanziati 1.105 milioni di euro per il 
cofinanziamento dei piani d’ambito, assumendo come prioritari gli interventi per il ciclo integrato 
delle acque finalizzati all’innalzamento degli standard di servizio nei settori idropotabile e 
fognario-depurativo. Nell’APQ “Aree urbane”, in via di definizione, sono stati previsti interventi 
strategici per le aree urbane maggiori, aventi carattere infrastrutturale e di progettazione 
innovativa, oltre ad alcuni interventi di riqualificazione dei centri minori.  

 
Al fine di consentire una analisi completa delle risorse disponibili per lo sviluppo, occorre 

anche puntualizzare che in data 27 maggio 2005 il CIPE ha determinato la quota di riparto "Aree 
sottoutilizzate" per il rifinanziamento della L. 208/1998. In tale seduta è stato confermato il 
volume di risorse assegnate per le Aree sottoutilizzate con il precedente riparto (periodo 2004-
2007) che ha portato nella disponibilità della programmazione per la Regione Siciliana risorse 
ulteriori per circa 569 milioni di euro. La nuova delibera CIPE di riparto (anni 2005-2008), non è 
stata ancora pubblicata ma, per effetto delle decisioni già assunte dal CIPE,  dovrebbe assegnare 
alla Regione Siciliana, secondo la ordinaria chiave di riparto regionale, risorse per ulteriori 640 
milioni. 

 
Mettendo insieme risorse FAS inserite in APQ sino al 2008 e risorse comunitarie 

riprogrammate (Tab.2.3), gli interventi più direttamente rivolti agli aspetti produttivi e sociali 
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raggiungono il 33,4%.  Stante la natura degli APQ sottoscritti, gli interventi infrastrutturali 
coprono dunque gran parte delle risorse messe in campo per fini di sviluppo ed una quota ancora 
maggiore di quelle erogate.  

 
Tab. 2.3 : Risorse per lo sviluppo sino al 2008 per settore e fonte di finanziamento.   
 

 Risorse 
Comunitarie

Risorse FAS in 
APQ

Risorse Ordinarie in 
APQ Totale

Ambiente 998,6 40,6 0,0 1.039,2
Rifiuti 245,0 0- 0,0 245,0
Ciclo integrato dell’acqua 501,0 506,8 285,3 1.293,1
Energia 252,2 76,7 34,5 363,4
Cultura e servizi ricreativi  1.081,0 95,1 4,8 1.180,9
Istruzione 55,0 0,0 0,0 55,0
Formazione 965,3 0,0 0,0 965,3
Ricerca e sviluppo 156,8 0,5 0,0 157,3
Agricoltura e Pesca  1.363,3 200,0 180,8 1.744,1
Industria e servizi 786,2 330,2 78,5 1.194,9
Turismo 572,6 20,3 65,1 658,0
Edilizia 0,0 23,4 0,0 23,4
Sanità  0,0 24,8 0,0 24,8
Interventi sociali 189,0 41,4 16,6 247,0
Viabilità  500,0 541,3 1.695,2 2.736,5
Altri trasporti 220,0 283,1 2.435,1 2.938,2
Telecomunicazioni 83,0 28,5 5,1 116,6
Difesa, giustizia, sicurezza pubblica 27,4 3,0 0,0 30,4
Amministrazione generale 0,0 0,8 0,0 0,8
Altre OO.PP  345,0 0,0 0,0 345,0
Varie 91,3 2,2 0,0 93,5
TOTALE 8.432,5 2.218,9 4.801,0 15.452,4

 
Fonte: Elaborazioni Regione Siciliana – Dipartimento Programmazione su dati  MEF-DPS 

 
Sul piano prospettico, è opportuno segnalare come almeno un quarto degli interventi 

previsti negli APQ potrebbero realizzarsi nel periodo 2008-2014 e dunque in sovrapposizione al 
nuovo ciclo di programmazione dei Fondi strutturali. Il differimento al periodo 2008-2014 
riguarda quasi esclusivamente gli interventi previsti nell’APQ trasporto ferroviario (per quasi la 
metà).  Circa l’uso della risorse FAS, la Regione ha più volte auspicato procedure di snellimento e 
meccanismi certi sull’attribuzione delle risorse.   

 
 
 

2.2 La società dell’informazione. 
 
In linea con la priorità assegnata dal DPEF nazionale ai progetti  per l’innovazione 

tecnologica e per la riduzione del digital divide, il triennio di riferimento del presente DPEF sarà 
anche quello della fase attuativa del complesso ed articolato processo di riorganizzazione dei 
processi di presidio e governo che la Regione ha inteso definire con la rivisitazione legislativa 
dell’art. 78 della L.r. 6/01, avvenuta con la L.r. 17/2004. Tale normativa ha prefigurato una 
struttura organizzata di project management, non solo per lo svolgimento delle attuali attività 
informatiche della stessa Amministrazione ma anche di regia condivisa da tutti i dipartimenti 
regionali delle politiche attive regionali in materia di innovazione tecnologica. Nel corso del 2005, 
l’azione ha trovato compiuta definizione programmatica nell’Accordo di Programma Quadro in 
materia di società dell’informazione sottoscritto dalla Regione, dal Ministero dell’Economia, dal 

 24



Ministro per l’Innovazione tecnologica e dal CNIPA lo scorso 7 marzo 2005 ed integrato, in data 
27 maggio 2005, con un quadro convergente di finanziamenti regionali, nazionali e comunitari di 
oltre 260 milioni di euro. 

 
A fronte di un notevole impegno che l’Amministrazione nella sua interezza dovrà portare 

avanti in ordine alla spendibilità delle risorse, che già prevede impegni giuridicamente vincolanti 
per il prossimo 31 dicembre 2005, il salto di qualità che si prospetta è legato all’avvio della piena 
operatività del gruppo societario “Sicilia e-Innovazione S.p.A”.  Tale passo consentirà di avviare 
un disegno complessivo di coinvolgimento di tutti i Dipartimenti Regionali in un “Coordinamento 
dei sistemi informativi e dell’innovazione tecnologica” che sarà deputato, ai sensi dell’art. 56 
della L.r. 10/99, a creare forti sinergie in materia di ICT per l’Amministrazione. Esso sarà 
soggetto giuridico strumentale alle strategie regionali, superando un sistema basato fino a ieri su 
politiche ricettizie  delle iniziative poste in essere dai vari rami dell’Amministrazione (secondo il 
ruolo tipico di una Commissione di Valutazione), per affermare un modello proattivo e quindi 
propositivo di politiche convergenti sia interne che territoriali della intera pubblica 
amministrazione siciliana. 

 
Lo strumento gestionale che si prefigura costituisce, peraltro, l’unica vera soluzione  che a 

regime permetterà di affrontare la politica dei fondi strutturali per il periodo 2007-2013 in una 
visione organica, condivisa e strutturata. Si tratta di un cambiamento da più parti richiesto alla 
Regione Siciliana, in materia di innovazione tecnologica, che nell’attuale congiuntura assume 
ancor più il ruolo di facilitatore delle politiche di abbattimento del digital divide su base locale, e 
che permetterà di valorizzare gli altri  strumenti della politica economica.  

 
 
 

2.3 Lo stato di attuazione del POR  2000-06 e la definizione delle  strategie per il 2007-13 
 
La  gestione regionale dei fondi strutturali comunitari è in atto impegnata su due fronti: da 

un lato, occorre sviluppare un’azione sempre più incisiva sul piano della spesa delle risorse per 
evitare il disimpegno automatico dei fondi di fine anno; dall’altro occorre delineare 
contestualmente le linee strategiche del nuovo ciclo di programmazione 2007-2013 che vedrà la 
Sicilia concorrere all’acquisizione di risorse comunitarie soprattutto per l’obiettivo denominato 
“convergenza”. In vista di una più chiara definizione delle risorse a disposizione e della effettiva 
delineazione del Quadro Strategico Regionale 2007-2013, qualche chiara evidenza 
sull’andamento dell’attuale ciclo di programmazione può comunque essere utile per delineare 
l’evoluzione dell’intervento e gli eventuali mutamenti strategici che si rendono necessari.  

 
Il POR Sicilia 2000-2006 ha destinato le risorse pubbliche disponibili prevalentemente agli 

interventi cosiddetti di contesto (negli Assi I, II,III,VI) i quali costituivano prima della 
riprogrammazione circa il 61,3% del totale, a fronte di un 38,4% destinato ai due assi residui, 
concernenti le attività produttive (IV) e i servizi urbani (V).  Tra le risorse destinate al contesto 
quelle naturali ammontavano a poco più del 42%. In tale ambito, i settori maggiormente 
interessati sono stati, nell’ordine, quello delle risorse idriche (26,9% del totale), della difesa del 
suolo (24,6%), dei rifiuti (20,5%) e, in misura minore, la rete ecologica (14%) e l’energia (12%). 
Una parte residua dell’intervento ha riguardato il monitoraggio ambientale (0,2%). Nell’ambito 
delle risorse culturali il settore maggiormente intercettato è stato quello del recupero del 
patrimonio culturale (70%), mentre il restante 30% è stato destinato alle altre misure dell’Asse II 
(divulgazione delle conoscenze, formazione e gestione innovativa-fruizione). Nell’Asse “Risorse 
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umane” spicca il settore degli interventi per il miglioramento del funzionamento del mercato del 
lavoro (37,5%) e, a seguire, il capitale umano (19,2%), la ricerca (17,1%), la formazione 
professionale (16,9%) e la rimozione degli ostacoli all’accesso al mercato del lavoro (9,3%). 
Quanto alle reti e nodi di servizi, nettamente preponderante è stato il ruolo dei trasporti (75,6%) 
mentre la restante parte di risorse è stata distribuita tra società dell’informazione (9,6%), 
internazionalizzazione (9,4%) e sicurezza-legalità (5,4%). 

 
Gli interventi produttivi per i sistemi locali di sviluppo ammontavano da soli a circa il 32% 

del POR Sicilia, al loro interno suddivisi settorialmente in interventi a favore dell’agricoltura 
(46,4%), dell’industria e dell’artigianato (29,3%), del turismo (18,9%) e della pesca (5,4%).  
Infine l’asse “città”, è rimasto sostanzialmente inalterato, a seguito della riprogrammazione, con 
un 45,5% di interventi nelle reti intra e interurbane, un 41,6% per la riqualificazione urbana socio-
economica ed un 12,9% per il potenziamento dei servizi urbani.  

 
Le risorse aggiuntive provenienti dalla premialità sono state allocate per il 50% su interventi 

destinati al contesto e alle risorse immobili e per il 50% sugli Assi IV e V. Dalla 
riprogrammazione hanno tratto particolare beneficio i settori delle risorse culturali (64 milioni 
aggiuntivi) e del turismo (50 milioni aggiuntivi nelle misure di potenziamento dell’offerta e 43 
nella misura FEOGA rivolta all’agriturismo) nonché le misure rivolte al potenziamento delle PMI 
esistenti (40 milioni aggiuntivi nella nuova versione della misura) e all’inserimento e 
reinserimento nel mondo del lavoro (50 milioni in più). 

 
Al di là degli aspetti quantitativi, il POR Sicilia ha cercato di porsi come obiettivo generale 

la riduzione significativa del divario di sviluppo economico e sociale facendo leva essenzialmente 
sulla tutela e la valorizzazione delle risorse ambientali e culturali, sul miglioramento della 
occupabilità e sulla valorizzazione delle risorse umane, sulla riduzione dei costi di trasporto 
interni ed esterni, sul rispetto del principio delle pari opportunità, sul generale innalzamento delle 
condizioni di vita nelle aree urbane e rurali. Tale obiettivo è stato perseguito anche con 
l’introduzione di elementi di rottura rispetto al passato quali l’introduzione della gestione integrata 
dei servizi idrici e dei rifiuti, l’incentivazione di fonti energetiche alternative e non inquinanti, la 
predisposizione di strumenti per la valorizzazione economica delle risorse culturali, il 
miglioramento della occupabilità dei lavoratori svantaggiati, la lotta alla dispersione scolastica, il 
contrasto ai fenomeni di abbandono dal lavoro agricolo dei giovani nelle aree rurali, lo sviluppo di 
azioni pubbliche in ambiti settoriali e trasversali (internazionalizzazione, società 
dell’informazione, sicurezza e legalità). 

 
La strategia è stata in gran parte attuata con interventi di tipo infrastrutturale. Le misure 

relative coprono infatti il 51,2% del totale delle risorse pubbliche POR. I regimi di aiuto coprono 
il 18,4% delle risorse pubbliche riprogrammate e le azioni pubbliche la restante parte. Le necessità 
di rendicontazione dei Fondi strutturali fanno sì che l’obiettivo dell’azione programmatica si 
concentri nell’utilizzare appieno le risorse POR entro il 2008.  Per quanto persista un numero 
ormai esiguo di misure ancora sprovviste di pagamenti, molti ostacoli che impedivano la piena 
realizzazione delle misure  sono stati progressivamente superati. Rimangono alcuni problemi 
nell’attuazione dei regimi di aiuto in quanto alcuni beneficiari, anche a causa del mutato contesto 
economico, sono arrivati a rinunciare all’aiuto per l’impossibilità o la non volontà di finanziare, 
con propri fondi, la quota non coperta dal contributo pubblico. 

 
Nel complesso si può dire che la strategia programmata si sia esplicata con relativo 

successo per quel che concerne  gli interventi di contesto. In particolare, sensibili avanzamenti si 
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sono realizzati nei settori delle reti di trasporto (soprattutto nei comparti stradali e aeroportuali), 
nei servizi pubblici (acqua, rifiuti), nella costituzione della filiera beni culturali- turismo, nelle 
iniziative trasversali sulla sicurezza e la legalità. In tutti questi comparti si è realizzato un sensibile 
effetto di spesa. In altri settori (ambiente, assetto idrogeologico, società dell’informazione, rete 
ecologica) si è verificato comunque, attraverso i fondi strutturali, un’importante effetto di traino 
per la programmazione di settore, spesso invocata come una condizione necessaria per l’avvio 
dell’intervento. 

 
Sul piano della spesa, le misure che presentano una quota di pagamenti già superiore al 50% 

sono prevalentemente concentrate nell’ambito FEOGA, con particolare riferimento agli interventi 
infrastrutturali idrici per l’agricoltura, a quelli per la ricostituzione del patrimonio boschivo, 
all’insediamento di giovani agricoltori, alla formazione per il settore, ai servizi di consulenza e 
assistenza gestionale.  Significativo è anche il numero di misure FSE che realizzano una quota di 
pagamenti superiori al 50%, con particolare riferimento all’organizzazione dei nuovi servizi per 
l’impiego, alla formazione superiore e universitaria, alla formazione per i sistemi locali di 
sviluppo.  

 
Agli inizi del 2005, invece, soltanto due misure FESR superavano il 50% dei pagamenti: la 

promozione turistica e, soprattutto, le azioni di completamento e adeguamento della rete stradale. 
In tali settori la performance di spesa è superiore a quella nazionale. Significativi margini di 
incremento si hanno, in base agli impegni, per la riqualificazione dell’offerta turistica e per 
l’azione di incentivazione della nuova imprenditoria giovanile e femminile. A livello di Asse, le 
quindici misure che presentano un rapporto tra pagamenti e costo totale pari o superiore al 40%, al 
30 aprile 2004, sono concentrate nell’Asse I e nell’Asse IV (quattro misure) , seguiti dagli Assi III 
(tre misure), VI (due misure) e II (una misura). La misura più performante dell’Asse V ( 
infrastrutturazione urbana e servizi rari e innovativi) non raggiunge il 25% (Tab.2.4).  

 
Se gli effetti del POR sono stati comunque rilevanti nel campo degli interventi di contesto, i 

risultati appaiono meno confortanti quanto a reale incidenza nel costituire le precondizioni per 
l’attrattività esterna e per il potenziamento dei sistemi produttivi endogeni.  I  settori nei quali si 
sono manifestate le criticità maggiori sono quelli dell’intervento nelle aree urbane e della ricerca e 
innovazione. Inoltre, la programmazione per lo sviluppo sembra aver poco inciso, da un lato, sul 
sistema di razionalizzazione degli incentivi e, dall’altro, sulla rimozione dei vincoli alla crescita 
delle imprese e sulla capacità delle stesse di fare sistema. 

 
Tab.2.4  – Misure con un rapporto pagamenti-costo totale superiore al 40% . 

 

  
Pagamenti/Costo 

totale Impegni/Costo totale 
Costo totale 

(Meuro)
1.04 Programmi di ambito locale (FESR) 48,0 62,7 256,0
1.05  Programmi di ambito locale (FEOGA) 66,9 101,9 90,0
1.07 Protezione e consolidamento di versanti centri e infrastrutture 45,4 52,7 242,5
1.09 Mantenimento originario dell’uso del suolo 54,7 90,2 145,0
2.04 Formazione mirata per gli strumenti di cooperazione 40,3 61,3 41,3
3.01 Organizzazione dei nuovi servizi per l’impiego 66,7 79,4 74,3

3.03 
Mercato del lavoro: riduzione della disoccupazione di lunga 
durata 53,2 119,2 54,9

3.07 Formazione superiore e universitaria 46,4 47,5 55,0
4.05 Formazione dei sistemi locali di sviluppo 92,5 169,1 57,8
4.07 Insediamento giovani agricoltori 54,7 89,7 176,4
4.08 Formazione in agricoltura 56,3 93,9 22,0
4.18 Promozione turistica 84,1 103,0 53,0
6.01 Completamento e adeguamento della rete stradale 67,3 137,4 500,0
6.03 Potenziamento infrastrutture portuali. Servizi e logistica 40,0 44,8 53,3
6.07 Internazionalizzazione dell’economia siciliana (FSE) 42,2 50,3 18,0

 
Fonte: Regione Siciliana – Dipartimento Programmazione 
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Di segno ambiguo è il giudizio sulle attività di formazione. Dal punto di vista della spesa 

molti interventi hanno manifestato una discreta performance. Inoltre una prima indagine sui 
destinatari degli effetti occupazionali dei corsi formativi ha fornito riscontri positivi. Permangono, 
tuttavia, alcune criticità che danno luogo ad un effetto distorto dell’intervento. Si assiste ad un 
eccesso di offerta formativa rispetto alla domanda. Inoltre, la tipologia di intervento formativo si 
presenta spesso tradizionale e, in alcune misure, i costi medi degli interventi formativi sono 
eccessivi rispetto a quanto preventivato.  

 
Altri punti deboli dell’intervento sono più intrinseci al disegno iniziale del POR e sono stati 

adeguatamente messi in rilievo nel processo di valutazione intermedia. Tra essi il minor impatto 
sulla valorizzazione delle zone rurali degli interventi in agricoltura (in parte risolto) e la modesta 
attenzione a processi di internazionalizzazione in entrata, peraltro incentivata con nuove misure di 
contrattazione negoziata. Si rileva d’altra parte una generale difficoltà per l’attuazione delle 
misure volte alla commercializzazione dei prodotti ed una negativa performance di misure 
innovative quali quelle rivolte alla gestione produttiva dei beni culturali.  

 
Ulteriori punti deboli riguardano le azioni nei comparti del trasporto ferroviario e portuale e 

l’utilizzo del project financing. Per quanto concerne il primo dei due comparti dei trasporti le 
difficoltà sono connesse alle lentezze degli enti attuatori. Per altri versi, la difficoltà di reperire 
capitali privati neutralizza ogni sforzo fatto per incentivare la finanza di progetto. Nei pochissimi 
casi (porti turistici) in cui tale forma di finanziamento è stata possibile si è dovuto prevedere un 
apposito regime di aiuto per utilizzare pienamente la misura.  

 
Oltre alle cause prima ricordate ulteriori motivi di ritardo nell’avvio delle misure o 

nell’effettuazione dei pagamenti sono riconducibili a:  
- tempi eccessivi per le certificazioni richieste nei regimi di aiuti alle imprese;  
- ritardi amministrativi nelle procedure di valutazione di progetto per le misure settoriali;  
- difetto di interesse da parte degli imprenditori per difficoltà economiche o impossibilità di 

rispondere ai criteri di selezione dei bandi;  
- ricorsi sulle procedure di appalto;  
- mancanza dei requisiti dei soggetti formatori negli interventi FSE. 

 
Per il 2007-2013, buona parte dell’intervento di contesto potrà proseguire sulle linee 

tracciate dalla programmazione 2000-2006 e dai quadri programmatici settoriali individuati negli 
APQ. Per altri versi, maggiore attenzione dovrà essere data all’aumento del tasso di innovatività 
degli interventi, individuando idonee forme di incentivazione per facilitare l’ingresso dei privati 
nella gestione delle risorse localizzate. Occorrerà inoltre riorientare gli interventi sulla formazione 
alle esigenze della domanda, in particolare di quella del sistema delle imprese. Parimenti, 
occorrerà proseguire l’azione sul rafforzamento dei sistemi produttivi locali attraverso 
l’individuazione di quelli realmente “sostenibili” e attuare un’azione di rafforzamento della filiera 
produttiva intorno ai comparti potenzialmente dinamici (agricoltura di qualità, turismo, servizi 
urbani sociali e avanzati) favorendo anche la graduale creazione di un tessuto manifatturiero 
endogeno integrato con tali comparti. Sembra opportuno, inoltre, affinare il grado di integrazione 
nella filiera beni culturali-turismo e proseguire con maggiore sistematicità nelle iniziative a favore 
della legalità e della sicurezza e dei meccanismi di promozione dell’integrazione sociale.   
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2.4 L’attuazione dei  Programmi di iniziativa comunitaria  

 
Nell’ambito del PIC Interreg III, sezione A, è stato approvato dalla Commissione CE il 

programma di cooperazione transfrontaliera Italia-Malta. Il 14 aprile scorso si è svolto il II 
comitato di Sorveglianza che ha approvato il Complemento di Programmazione che ha di fatto  
dato avvio alla fase di attuazione dello stesso. Sono state già individuate tramite manifestazione 
d’interesse le figure professionali italiane e maltesi che costituiranno il Segretariato tecnico 
congiunto, organismo di supporto alla Autorità di Gestione del Programma. E’ stato inoltre 
pubblicato nei giorni scorsi il Bando per l’acquisizione delle proposte progettuali da finanziare a 
valere sulle misure del programma. Come riportato nel DPEF passato, il Programma si occuperà, 
con gli Assi I e II  del rafforzamento e della valorizzazione delle identità culturali e dello sviluppo 
del sistema dei trasporti, della gestione integrata delle risorse naturali e degli ambienti urbani e 
dello sviluppo dei servizi in favore della promozione del sistema delle imprese. L’Asse III è 
dedicato all’Assistenza tecnica per azioni di valutazione, informazione e  comunicazione. 

 
Per la sezione B del programma INTERREG si sono susseguiti gli incontri su eventuali 

proposte progettuali da perfezionare. Il 30 settembre 2005 scade il bando per la presentazione 
delle proposte. Una novità  è rappresentata dall’avvio dell’attuazione del programma 
ARCHIMED. Anche in questo caso è stata svolta un’intensa attività di animazione che si è 
concretizzata in una serie di incontri che hanno permesso al territorio di formulare proposte a 
valere sul programma  ed in molte di esse gli enti regionali e territoriali stanno ricoprendo il ruolo 
di capofila del progetto. Nella sezione C del programma Interreg, si segnala un avanzamento dello 
stato di attuazione nei programmi in cui la Sicilia ha assicurato la sua partecipazione (INTERREG 
IIIC Zone Sud) e, soprattutto, nel progetto OQR (Operazione quadro regionale) TREND 
(Territoires et Règions ensemble pour le development) in cui la Sicilia è capofila. Tale progetto, 
come è noto, ha come obiettivo lo sviluppo congiunto di nuovi strumenti di programmazione e 
modelli di governance locale che mirano a valorizzare le  diverse forme di partenariato locale di 
sviluppo.  

 
Per quanto concerne il programma Leader Plus, si è proceduto con l’attuazione dei 

Programmi di Sviluppo Locale ammessi a finanziamento., mentre nella seconda parte del 2004 e 
nell’anno in corso è entrato a pieno regime il Programma di Azioni innovative (PRAI) Sicilia, per 
la creazione di processi di diffusione dell’innovazione nell’economia regionale, attraverso la 
creazione di reti di cooperazione tra imprese, centri di  ricerca, università, centri di servizi alle 
imprese, enti pubblici locali ed istituzioni finanziarie.  

 
Il rilancio del processo di Lisbona (competitività e occupazione attraverso l’innovazione e 

la ricerca) deciso dai Consigli europei di marzo e giugno 2005 prevede il coinvolgimento delle 
regioni nell’ambito delle strategie degli Stati membri. Analogamente a quanto previsto con la 
previsione di un bonus per gli utilizzatori del VI Programma Quadro per la Ricerca e lo Sviluppo 
Tecnologico, la Regione Siciliana favorirà gli organismi siciliani beneficiari di un 
cofinanziamento della Commissione europea di progetti volti alla realizzazione degli obiettivi 
previsti dall’Agenda per la crescita e l’occupazione di Lisbona con un sostegno complementare a 
quello comunitario. A questo scopo, la Regione Siciliana ha costituito un apposito Comitato 
tecnico, collegato all’Ufficio di Bruxelles, per sollecitare e monitorare specifiche iniziative. 

 
Allo stesso modo saranno favorite le iniziative tendenti a realizzare euroregioni in 

partenariato stabile con le regioni dirimpettaie (Grecia occidentale) e con le isole mediterranee, 
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nonché ad avviare un grande progetto pilota multilaterale euromediterraneo di solidarietà per lo 
sviluppo dei paesi della sponda sud, nel quale saranno coinvolte la Commissione europea, le 
principali Regioni e gli Stati membri mediterranei, oltre che le Regioni e i soggetti locali della 
sponda sud.  

 
 

2.5 L’attuazione della progettazione integrata  
 
Nel 2005 è proseguita la fase attuativa dei PIT,  anche se all’attivazione della maggior parte 

degli interventi, almeno infrastrutturali,  non corrisponde  un adeguato avanzamento della spesa, 
che mediamente  si attesta su circa il 12%.  Nel corso del 2004 sono stati ammessi  a 
finanziamento, attraverso una procedura “premiale” altri n.163 interventi denominati “funzionali”  
ripartiti tra i singoli PIT con risorse assegnate pari a € 184.748.139,36. Nel mese di dicembre 
2004 sono stati approvati due ulteriori PIT localizzati entrambi nella provincia di Trapani,  ossia il 
PIT n. 6 denominato “Alcesti” (con un importo ammesso pari a € 42.095.268,00) e il PIT n. 18 
denominato “Alcinoo” (con un  importo ammesso pari a € 29.996.558,00). E’ stato inoltre 
approvato il PIT Isole Minori,  per complessivi € 35.372.000, unico PIT che non ha partecipato 
alla procedura a bando, in quanto già previsto nell’ambito del Complemento di Programmazione 
quale Progetto Integrato Isole Minori.  Ulteriori due PIT (“Le vie del barocco”  e “ACI”) sono 
ormai in fase di approvazione. Nel complesso, le risorse destinate ai PIT (fatta eccezione per gli 
ultimi in corso di approvazione)  ammontano ormai a € 1.282.487.450,00 e risultano distribuite 
come in Tab. 2.5. 

 
La ripartizione degli interventi tra le diverse tipologie (infrastrutture, regimi di aiuto e 

azioni pubbliche) si attesta ormai su percentuali stabili, pari al  53% per le infrastrutture, al 37% 
per i regimi d’aiuto ed al 10% per le azioni pubbliche.  Quanto alle infrastrutture, il 54% di esse è 
già dotato di decreto di finanziamento (per complessive risorse attivate pari a € 375.168.259); del  
restante 46%,  il  17%  è in corso di istruttoria ed il  29% non è stato ancora trasmesso ai 
Responsabili di misura a causa di problematiche connesse a lunghi iter approvativi (varianti agli 
strumenti urbanistici, valutazione di impatto ambientale, etc.), ovvero della recente ammissione a 
finanziamento di alcuni PIT o di specifici interventi funzionali.  

 
Le misure più intercettate rimangono la 2.01 (Recupero e fruizione del patrimonio culturale 

e ambientale), con 304 interventi di cui 199 decretati, e la 5.02 (riqualificazione urbana e 
miglioramento della qualità della vita) con 59 interventi di cui 46 decretati. Segue la misura  1.04 
(Programmi di ambito locale nel settore idrico) e la 4.02 (Riqualificazione infrastrutture a servizio 
delle PMI). La misura 1.11 (rete ecologica), molto richiesta dai PIT, mantiene un basso numero di 
interventi decretati, (soltanto 12 su un totale di 83 interventi) in quanto il Dipartimento 
responsabile, secondo quanto previsto dalle priorità fissate dal POR,  al fine di perseguire 
l’obiettivo della costruzione della rete ecologica siciliana (RES) si è dovuto prima dotare del PIR 
Rete Ecologica, approvato soltanto a novembre 2004. 

 
In linea generale, il lasso temporale che intercorre tra l’emissione del decreto di 

finanziamento e l’espletamento delle procedure di gara è variabile dai 5 ai 7 mesi . Allo stato 
attuale, l’attuazione di molti interventi infrastrutturali relativi, prevalentemente, ai beni culturali 
risulta ormai completata.  
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TAB. 2.5 –Risorse attribuite ai Progetti Integrati Territoriali (dicembre 2004)  
 

Denominazione del PIT 
Risorse 

Pubbliche POR Totali  
(in euro) 

Pit N.1 Tindari Nebrodi (Me) 33.017.621 
Pit N.2 Quattro Citta' Ed Un Parco Per Vivere Gli Iblei (Rg) 28.749.422 
Pit N.3 Il Comprensorio Di Gela (Cl) 33.348.626 
Pit N.7 Palermo Capitale dell'euromediterraneo 89.850.926 
Pit N.8 Valle Del Torto E Dei Feudi  (Pa) 48.325.967 
Pit N.9 Ecomuseo Del Mediterraneo (Sr) 60.347.089 
Pit N.10 Sinergie Per Competere (En) 42.334.287 
Pit N. 11 Enna: Turismo Tra Archeologia E Natura (En) 41.500.051 
Pit N.12 Eolo Scilla E Cariddi (Me) 33.784.402 
Pit N. 13 Dal Turismo Tradizionale ad un Sistema Tur. Locale Integrato (Me) 27.642.109 
Pit N.14 Sistema Turistico Integrato Della Costa Centro-Settentrionale" (Tp) 19.997.254 
Pit N. 15 Demetra (Ag) 38.688.575 
Pit N. 16 "Le Economie Del Turismo Calatino Sud Simeto" (Ct) 47.039.963 
Pit N. 17 "Pit Delle Torri E Dei Castelli" (Pa) 43.636.845 
Pit N. 19 "Alto Belice Corleonese. Tra Natura E Prodotti Tipici" (Pa) 87.986.743 
Pit N. 21 "Polo Turistico Tirreno Centrale" (Me) 29.439.000 
Pit N. 22 "La Via Dell'argilla" (Me) 45.451.772 
Pit N. 23  Monti Sicani dell'Agrigentino (Ag) 23.298.274 
Pit N. 24 " Etna" (Ct)  66.313.813 
Pit N. 26 "Acquae Labodes" (Ag) 30.833.386 
Pit N. 28 " Hyblon Tukles" (Sr) 27.406.323 
Pit N. 29 "Bio - Valley" (Cl) 39.425.720 
Pit N. 31 "Reti Madonie" (Pa) 42.426.836 
Pit N. 32 "Valle Alcantara" (Me) 24.521.158 
Pit N. 33 "Nebrodi" ( Me) 47.059.319 
Pit N. 34 "Valle dei Templi" (Ag) 21.795.654 
Pit N. 35 Catania Citta' Metropolitana (Ct) 91.185.806 
Pit N.  6 Alcesti 42.095.268 
Pit N. 18 Alcinoo 29.996.558 
Pit      Isole Minori 35.372.000 

 
Fonte: Regione Siciliana – Dipartimento della Programmazione 

 
Per ciò che concerne la spesa erogata sugli interventi infrastrutturali, il dato relativo 

all’ultimo aggiornamento  mostra una spesa complessiva sui PIT pari a € 41.895.000, 
corrispondente ad una percentuale pari a circa il  12%. Per la misura 2.01, la spesa erogata è pari a 
€ 29.590.000, corrispondente ad una percentuale del 15%, dato che lascia emergere  una  
maggiore efficienza nella misura per la quale risulta una maggiore richiesta. 

 
Quanto agli interventi relativi ad azioni pubbliche, sono state messe a bando risorse  pari a € 

101.558.450,86. Tutte le graduatorie  sono già state approvate e, per la maggior parte delle 
misure, sono già stati emessi i relativi decreti di finanziamento. Sono state, inoltre, messe a bando 
ulteriori  risorse derivanti dall’approvazione di interventi “funzionali”  pari a € 13.650.038,18 . 
Per questi ultimi interventi è stata avviata la fase di valutazione delle istanze.  Nell’ambito delle 
azioni pubbliche, le misure che hanno ricevuto il maggior numero di decreti di finanziamento 
rimangono la 3.12 (promozione della partecipazione femminile al mercato del lavoro) e la 3.10 
(diffusione delle competenze funzionali allo sviluppo del settore pubblico). 

 
Per quanto riguarda, infine,  i regimi di aiuto, sono state messe a bando tutte le risorse e 

sono già state approvate le relative  graduatorie. Per la maggior parte delle misure, sono già stati 
emessi i relativi decreti di finanziamento. Sono state messe a bando, inoltre,  le risorse derivanti 
dall’approvazione di interventi “funzionali” per un ammontare pari a € 59.190.860,09. Per questi 
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ultimi interventi è stata avviata la fase di valutazione delle istanze. Si segnala la presenza 
massiccia della misura 4.19 (potenziamento e riqualificazione dell’offerta turistica) e, in 
ammontare minore, della misura 4.01 (potenziamento delle PMI esistenti). Poco meno del 50 % 
dell’importo è stato già assegnato con decreto di finanziamento e poco più del 50% non è stato 
ancora assegnato.  

 
Nel corso del 2004 e dei primi mesi del 2005, sono state avviate e risultano in corso di 

attuazione due delle azioni previste dal PIR Reti per lo Sviluppo locale, che rappresenta un 
elemento portante della Strategia regionale sullo Sviluppo locale a cui l’Accordo di Programma 
Quadro (APQ) sullo Sviluppo Locale, stipulato in data 31.12.2003, ha destinato anche una 
specifica dotazione finanziaria (delle aree sottoutilizzate). Infatti,  per quanto riguarda  il 
“completamento della progettazione integrata”, con provvedimento del Presidente della Regione 
del giugno 2004 sono stati approvati n. 4 Pacchetti di Operazioni Strategiche (PIOS) per un 
importo complessivo di €  113.790.142,96 a valere sull’azione C1 del PIR “Reti per lo Sviluppo 
Locale”. Ben € 34.555.197,08 di questo totale rimangono a valere sull’APQ “Sviluppo Locale”. 
Quanto invece al “coordinamento della programmazione locale”, nel mese di febbraio 2005 è 
stato pubblicato un Avviso pubblico per la selezione di Progetti Pilota nell’ambito dell’azione B1 
del PIR, al quale sono state destinate risorse finanziarie pari a 25 milioni. I Progetti Pilota, 
proposti da Coalizioni territoriali composte da almeno due PIT con l’aggiunta dei soggetti gestori 
di altri strumenti di programmazione locale,  sono già  stati selezionati e sottoposti alla Giunta 
regionale per la relativa approvazione.  Quest’ultima azione  ha come finalità  orientare, 
coordinare e favorire un collegamento stabile fra tutte le iniziative di sviluppo locale  ai fini della 
valorizzazione, rafforzamento e razionalizzazione delle risorse territoriali, dei modelli gestionali, 
di governance e di rete (anche tra gli attori coinvolti) per lo sviluppo locale sin qui maturati.  

 
Ulteriori risultati sono stati conseguiti nella progettazione integrata regionale. Il PIR Rete 

Ecologica, strumento fondamentale per il raggiungimento della costituzione della rete ecologica 
siciliana, è stato approvato con Deliberazione  della Giunta regionale del 24.11.04, con una 
dotazione finanziaria pari a € 183.134.542,07. Con Deliberazione della Giunta regionale n. 429 
del dicembre 2004 è stato approvato inoltre il PIR “Marmi”, a titolarità del Dipartimento 
Regionale Industria, con una dotazione finanziaria pari a € 34.925.000 nella 1° fase. Nel 
complesso, il quadro delle risorse messe a disposizione nell’ambito della progettazione integrata 
regionale può essere riassunto dalla Tab. 2.6. 

 
Tab. 2.6 - Risorse attribuite ai Progetti Integrati Regionali (per il PIR Reti per lo Sviluppo Locale sono stati considerati i 
PIOS approvati) 
 

Denominazione del PI Risorse  pubbliche POR  
Pacchetto Integrato di Operazioni Strategiche  N°  5 "Comprensorio occidentale tirrenico-peloritano" (Azione c) del  
PIR Reti per lo Sviluppo Locale) 38.639.257

Pacchetto Integrato di Operazioni Strategiche N°  20 Valle dell'Ippari  (Azione c) del  PIR Reti per lo Sviluppo 
Locale) 10.073.291

Pacchetto Integrato di Operazioni Strategiche N° 25 Metropoli est  (Azione c) del  PIR Reti per lo Sviluppo Locale) 57.330.725
Pacchetto Integrato di Operazioni Strategiche N° 27 Thapsos Megara  (Azione c) del  PIR Reti per lo Sviluppo 
Locale) 7.746.870

PIR Rete Ecologica 183.134.542

PIR Marmi 
163.475.000 

(34.925.000 1° fase - 
128.550.000 2° fase)

Fonte: Regione Siciliana – Dipartimento della Programmazione 
 

 
 

 32



 
2.6 Lo stato della programmazione negoziata  

 
A seguito della delibera CIPE n. 26 del 25 luglio 2003 che ha disciplinato il processo di 

regionalizzazione dei Patti Territoriali, delle deliberazioni della Giunta Regionale n. 359 del 2003 
e n. 45/2004 con le quali è stato, rispettivamente, disposto il mantenimento da parte del Ministero 
delle Attività produttive della gestione in “service” dei Patti Territoriali della Regione Siciliana ed 
approvato lo schema di convenzione per la suddetta gestione,  nonché della sottoscrizione della 
convenzione tra la Regione Siciliana e il Ministero delle Attività Produttive del 24/2/2004,  si è 
riavviato il processo di attuazione dei Patti sul territorio siciliano.  Al 31/12/2004 in Sicilia 
risultavano operanti 45 Patti territoriali nazionali dei quali 20 cosiddetti generalisti e 25 agricoli. 
Tali Patti dovrebbero realizzare investimenti per quasi 1.700 milioni, il cui onere pubblico sia per 
gli interventi infrastrutturali (compresi quelli finanziati nell’ambito dell’APQ Sviluppo Locale) 
che per le iniziative imprenditoriali ammonta a circa 1.200 milioni. I Patti  hanno sin qui ricevuto 
un’erogazione complessiva cumulata di 526,108 milioni. Nel corso del 2005 sono stati erogati 
ulteriori  35,062 Meuro per i patti generalisti e 34,684 Meuro per i Patti agricoli. Nonostante in 
Sicilia sia stato finanziato, complessivamente, il 25% dei Patti territoriali nazionali i dati 
evidenziano come sia ancora molto basso l'avanzamento delle erogazioni. 

 
Una erogazione percentualmente maggiore ha riguardato i Patti per l’Occupazione, in 

quanto al 31/12/2004  tali Patti disponevano rispettivamente di risorse pubbliche sia per il “POM-
Completamenti” che per la “Nuova programmazione-Azioni di sistema”, pari a 53.481 migliaia di 
euro per l’Alto Belice Corleonese di cui 41.848 (77,56%) erogati, 51.350 migliaia di euro per il 
Calatino Sud Simeto di cui 47.121  (91,76%) erogati e 61.038 migliaia di euro per Catania Sud di 
cui 40.378 (66,15%) erogati, a fronte di un investimento pari rispettivamente a 70.338, 74.780 e 
87.349 migliaia di euro.  

 
Da quanto sopra emerge chiaramente un avanzamento fisico e finanziario dei Patti 

territoriali alquanto limitato, pari a circa il 50% in termini finanziari. Per alcuni Patti, secondo 
quanto previsto dal punto 2. della delibera CIPE n. 26/2003, si potrebbe arrivare al 
definanziamento nel caso di performance inferiore a quanto previsto in termini di iniziative 
avviate (50%) o di livello di erogazione di risorse raggiunto (25%).  Con l’atto integrativo 
all’APQ Sviluppo Locale sottoscritto il 21/03/2005 sono stati finanziati altri cinque patti 
territoriali che dovrebbero realizzare investimenti per 378,307 milioni di cui 47,278 milioni per 
realizzare 37 interventi infrastrutturali e 330,929 milioni per 229 iniziative imprenditoriali. Tali 
Patti hanno già ricevuto, nel 2005, un’erogazione complessiva cumulata di 3,261 milioni. 

 
Quanto ai Contratti di Programma, al 30/05/2005 risultavano deliberati dal CIPE 12 

Contratti di Programma, per un totale di agevolazioni concesse pari a 594,691 milioni. 
Complessivamente, tenendo conto di tutti i Contratti approvati dal CIPE, gli investimenti previsti 
ammonterebbero a 1.192,36  milioni, con un incremento occupazionale potenziale di  3.751 unità. 
Dei 12 Contratti approvati, quattro interessano il settore industriale, altrettanti il settore del 
turismo, due l’agricoltura e uno il settore dei servizi. Soltanto in quattro casi tra quelli approvati è 
stato sottoscritto il relativo contratto con il MAP.   Le erogazioni nel 2004 per i Contratti di 
Programma già approvati dal CIPE e stipulati sono state pari a 190,65 milioni.  

 
Con Delibera n. 381 dell’ 11 dicembre 2003 la Giunta di Governo aveva approvato un 

elenco di istanze di accesso alla contrattazione programmata per 8 Contratti per complessivi 
investimenti pari a 843,6 milioni e un finanziamento richiesto di 451,9 milioni; al momento 
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attuale,  sei delle otto proposte presentate risultano aver completato l’istruttoria di competenza 
regionale. Per tali istanze, hanno avuto luogo sia la delibera di Giunta di cofinanziamento 
regionale (per un complessivo coinvolgimento finanziario di poco più di 114,5 milioni), sia le 
delibere di approvazione del CIPE. Il Contratto multiregionale nel settore turistico promosso da 
Sviluppo Italia è stato ridimensionato a seguito dell’istruttoria da parte del MAP e riguarda un 
investimento di 67,116 milioni con un finanziamento richiesto di 25,025 milioni, di cui 7,507 
milioni di cofinanziamento regionale. 

 
Sono stati definiti ulteriori 11 Contratti di Programma per quali è stata effettuata la 

valutazione di competenza regionale dei progetti presentati per l’accesso alla contrattazione 
programmata. Tale valutazione, così come stabilito dalla Delibera CIPE n. 26 del 25 luglio 2003, 
deve fondarsi sulla “validità del piano progettuale proposto, sulla sua compatibilità con il 
territorio e con il programma di sviluppo locale, al fine di assicurare l’integrazione con gli altri 
strumenti di sviluppo”. 

 
 

 
2.7 Le ulteriori azioni regionali in favore dello sviluppo 
 
2.7.1 Il sistema creditizio siciliano 

 
Un dato irrinunciabile per lo sviluppo del sistema produttivo, che si lega alle azioni di 

contesto sopra rappresentate, è l’accesso al credito delle imprese siciliane. Il sistema bancario 
regionale, con riferimento alle banche con sede legale nell’Isola,  risulta oggi rappresentato nella  
Tab. 2.7.  Il fenomeno della concentrazione bancaria che si evidenzia ha determinato  la 
scomparsa delle aziende bancarie tradizionalmente presenti, riducendo quindi il numero di quelle 
con sede sociale nell’Isola. 

 
Tab. 2.7 -  Distribuzione per provincia delle banche con sede legale in Sicilia 
 

Provincia 1996 1997 1998 1999 2000 2001 2002 2003 2004
Agrigento 7 7 5 5 5 5 4 4 4
Caltanissetta 9 9 9 9 8 8 8 8 8
Catania 10 9 8 5 5 5 3 3 3
Enna 2 2 2 2 2 2 1 1 1
Messina 4 2 3 2 2 1 1 1 1
Palermo 17 15 14 14 14 12 12 11 11
Ragusa 3 3 3 2 2 1 1 1 1
Siracusa 3 3 3 3 3 3 2 1 1
Trapani 8 8 7 6 6 6 5 5 4
Totale 63 58 54 48 47 43 37 35 34

 
Fonte: Dipartimento Finanze della Regione Siciliana 

 
I gruppi nazionali, di fatto, oggi, gestiscono quasi totalmente il mercato del credito. Il 

fenomeno  ripete quello che già è avvenuto a livello nazionale, ma evidenzia una connotazione ed 
una incidenza particolare in Sicilia dove le imprese locali (caratterizzate da una dimensione  
medio-piccola, da evidenti fenomeni di  sottocapitalizzazione e da un maggiore  fabbisogno di 
credito) potrebbero meglio giovarsi di una presenza più capillare di banche locali. Vi è quindi una 
avvertita necessità di intermediari creditizi più vicini alle esigenze del territorio; questo fenomeno 
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trova probabilmente riscontro nella richiesta di autorizzazione all’esercizio di attività bancaria da 
parte di 6 nuove banche a carattere regionale. 

 
La maggiore  presenza delle banche con sede legale nel centro nord non pare comunque 

avere  portato ad una perdita nella qualità e nella quantità del finanziamento erogato alle imprese 
locali; infatti negli anni presi in considerazione la quota degli impieghi alle famiglie produttrici, 
che costituisce la parte preponderante del finanziamento alle PMI in Sicilia, è rimasta 
praticamente costante, intorno al 13% del totale degli impieghi, perdendo soltanto un punto 
rispetto al picco del 14% rilevato nel 1999. 

 
Anzi, in termini  percentuali si rileva nel corso degli ultimi anni una tendenza da parte delle 

banche con sede nel centro nord ad un aumento degli impieghi  rispetto alle banche siciliane. 
Nell’anno 2004, in Sicilia, il 40% degli impieghi è stato erogato alle famiglie consumatrici, 
mentre a livello nazionale lo stesso indicatore è pari al 25% . Il dato deve comunque essere 
interpretato alla luce del fatto che una quota dei crediti alle famiglie consumatrici finisce con il 
sostenere l’attività produttiva delle realtà minori. 

 
Rilevante resta invece il fenomeno della crescita dei mutui per acquisto di immobili; 

fenomeno questo favorito dai bassi tassi di interesse che inducono le famiglie a sostituire i canoni 
di locazione con rate di mutuo, spesso con modeste differenze tra l’uno e l’altra. Alla fine 
dell’anno 2004 l’ammontare dei mutui erogati risulta cresciuto di circa il 20% rispetto all’anno 
precedente. Il fenomeno peraltro non mostra segni di decelerazione neanche nel primo semestre 
del 2005.   

 
Per quanto riguarda i tassi applicati alle imprese,  rilevano alcune iniziative volte a 

contenere il costo del credito che nella media regionale continua però a costare più che nel resto 
del Paese. Questo fenomeno si combina, moltiplicando gli effetti negativi, con l’esigenza di 
maggiore ricorso all’indebitamento da parte delle imprese locali, per le note carenze di capitale 
proprio. Nella imminente entrata in vigore del protocollo di Basilea 2 si pongono quindi 
problematiche non secondarie; alle singole imprese infatti sarà attribuito un “rating” che ne attesta 
il merito del credito. Non si può quindi escludere che, in assenza di interventi mirati, una quota 
delle imprese siciliane possa ritrovarsi esclusa dall’accesso al credito. Le PMI siciliane dovranno 
infatti possedere precisi requisiti ed una affidabilità patrimoniale e gestionale ben definita, anche 
sotto il profilo delle potenzialità dei fattori di crescita.  

 
In una realtà come quella siciliana, caratterizzata  dalla presenza  prevalente di piccole e 

piccolissime aziende spesso sottocapitalizzate, una politica creditizia  innovativa, volta ad  
irrobustire la struttura patrimoniale e finanziaria delle imprese, potrebbe ben contribuire a 
rilanciarne le caratteristiche di competitività. In questa direzione è stato fatto un primo, quanto 
significativo passo con la costituzione del primo fondo di private equity per le imprese siciliane 
che, come si dirà meglio di seguito,  vuole  contribuire all’acquisizione dei nuovi mezzi finanziari 
indispensabili all’impresa. 

 
L’adeguamento della normativa nazionale alle direttive comunitarie, l’emanazione del testo 

unico delle leggi in materia bancaria e creditizia, che ha definitivamente sanzionato il carattere di 
impresa dell’attività bancaria, ed  una maggiore attenzione  agli equilibri economico-finanziari del 
sistema, hanno spinto il Governo a ridefinire il ruolo della Regione Siciliana intervenendo con 
nuovi strumenti  a sostegno delle imprese. Tra questi sono stati individuati: 
• i fondi chiusi previsti dalla legge reg. 9/2004; 
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• il fondo di private equity previsto dalla legge regionale  23/2002 e che  ha già avuto concreto 
avvio con la presentazione delle candidature relative al soggetto gestore; 

• la Conferenza Generale sul Credito, istituita con la L.R. n. 5/2005, che ha tra i suoi obiettivi 
l’aggiornamento del quadro normativo di riferimento e l’elaborazione  di un progetto di 
riforma per la ristrutturazione del comparto del  medio credito; 

• la legge di riordino della legislazione regionale in materia di consorzi fidi con la quale si 
intende: favorire il processo di concentrazione dei confidi che potranno essere anche 
intersettoriali; 

• l’incremento dei fondi rischi  e di garanzia in linea con gli obiettivi previsti negli accordi 
internazionali e all’art. 13 della legge 326/2003 nazionale; 

• l’agevolazione dell’accesso al credito attraverso il  potenziamento del sistema delle garanzie 
prestate alle piccole e medie imprese; 

• l’unificazione delle procedure presso un ramo dell’Amministrazione. 
 
Questi interventi confermano l’impegno nella progettazione di una politica finanziaria 

efficace, volta ad utilizzare i nuovi prodotti e servizi offerti dal sistema finanziario con graduale 
accesso alle soluzioni di finanza innovativa. E’ obiettivo prioritario del Governo quello di favorire 
la crescita delle piccole e medie imprese che operano nella Regione facilitandone l’accesso al 
credito, supportando i progetti di investimento territoriali attuati da soggetti pubblici e privati, 
favorendo le relazioni istituzionali con il mondo dell’imprenditoria. 

 
 

2.7.2 Fiscalità di vantaggio, un sostegno alle imprese. 
 
L’analisi comparata evidenzia come i piccoli paesi in ritardo di sviluppo che hanno potuto 

attuare una politica di incentivazione fiscale hanno ottenuto effetti apprezzabili anche nella 
politica di coesione. Dove invece – come in Italia e in Germania – le pur ampie zone di 
disomogeneo sviluppo sono state “ingabbiate” in rigidi sistemi fiscali nazionali non derogabili per 
tutto il territorio, la crescita economica ed occupazionale, malgrado la politica di coesione, risulta 
nettamente inferiore.  

 
Al fine di determinare condizioni favorevoli alla creazione di nuove imprese, al 

potenziamento di quelle esistenti ed all'attrazione  nel territorio della regione di risorse finanziarie 
di origine esterna, con conseguenti positive ricadute occupazionali, il Governo ha in programma 
misure di vantaggio fiscale, da concentrare in specifiche aree dell'Isola nelle quali promuovere 
nuovi investimenti, mediante agevolazioni di ammontare compatibile con le intensità di aiuto 
previste per la Sicilia dalla Carta degli aiuti a finalità regionale, approvata dalla Commissione 
europea l’1 marzo 2000 (35% in ESN + 15% in ESL per le PMI). L’aspetto più innovativo 
consiste nel combinare un sistema di incentivi di natura fiscale, con una selezione dei territori e 
delle  tipologie di investimento da sostenere. 

 
Allo scopo di assecondare uno sviluppo imprenditoriale coerente con le diverse "vocazioni" 

delle aree territoriali che saranno individuate come beneficiarie delle misure, saranno ricercati - 
con riferimento a ciascun area - specifici settori di attività destinatari delle agevolazioni fiscali in 
questione. La stretta connessione dei nuovi investimenti con le predette agevolazioni fiscali, 
consentirà alla Regione di dare immediata applicazione alle stesse, avvalendosi dei regolamenti 
comunitari cosiddetti di "esenzione" e di rinviare alla definizione della procedura di controllo 
comunitario, di cui all’articolo 88 del Trattato CE, soltanto l'applicazione dei benefici alle grandi 
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imprese. Va infatti considerato che nell’ipotesi in cui gli incentivi fiscali non fossero strettamente 
collegati alla realizzazione di nuovi investimenti, costituendo aiuti al funzionamento - benché 
teoricamente ammissibili nelle regioni che, come la Sicilia, beneficiano della deroga di cui 
all’art.87, par.3, lett. a) del Trattato CE – sarebbero valutati con estremo rigore dalla 
Commissione europea, per quanto concerne il rispetto delle condizioni stabilite nei paragrafi 4.15 
e 4.17 degli “Orientamenti sugli aiuti di Stato a finalità regionale”.    

 
L'agevolazione prevista consisterà nell'attribuzione di un credito di imposta erariale e/o 

regionale, il cui importo sarà commisurato - entro la misura massima consentita dalla sopra citata 
Carta degli aiuti a finalità regionale - al valore dei nuovi investimenti realizzati nelle aree 
territoriali individuate come beneficiarie del regime in argomento. Il credito sull’imposta sarà 
attivato da parte della Regione, con modalità che saranno  definite di concerto con le competenti 
amministrazioni dello Stato. Sarà, inoltre, introdotta la possibilità di concedere alle imprese che 
investono nelle  aree scelte - sempre sotto forma di credito d'imposta - una agevolazione 
supplementare, non strettamente collegata agli investimenti realizzati, che, se circoscritta entro i 
limiti e le condizioni previsti dal regolamento (CE) n.69/2001 sugli aiuti di importanza minore (de 
minimis), sarebbe immediatamente applicabile, in quanto non soggetta alla preventiva 
autorizzazione da parte della Commissione europea, ai sensi dell'art.88 del Trattato CE. 

 
 

2.7.3 Semplificazione e riduzione degli oneri burocratici. 
 

Per contribuire a contrastare il peso della burocrazia sull’attività d’impresa,  si procederà ad 
una verifica nell’ultimo  scorcio di quest’anno circa gli effetti pratici e le ricadute attese  
dall’applicazione della CIA, (“comunicazione di inizio attività”) in sostituzione di permessi, 
concessioni, nulla osta, ecc. e ad introdurre ove necessario ulteriori miglioramenti. Le relative 
norme di attuazione sono state pubblicate nella GURS del 29 luglio 2005 (Decreto del Presidente 
della Regione n° 162 del 29/06/2005).  

 
Si è già avviato nella Regione Siciliana  il percorso per la redazione di testi coordinati delle 

norme vigenti per materie omogenee (agricoltura, industria, etc), da adottare in tempi brevi con 
atto amministrativo. Tali iniziative sono state già avviate nel corso della presente legislatura; si 
tratta ora di dare loro rapida attuazione, individuando e rimuovendo eventuali cause ostative. 

 
Ancora sul piano delle burocrazie e delle semplificazioni procedurali, è utile richiamare il 

forte disboscamento di norme e regolamenti previsto, nella delicata materia urbanistica, attraverso 
il DDL licenziato dalla Giunta di Governo nei primi giorni di agosto. Allo stesso modo va ribadito 
che il Governo persegue una strategia di accorpamento delle competenze oggi in capo a 
Dipartimenti diversi; l’obiettivo è quello realizzare, anche attraverso un’ampia convergenza 
parlamentare, una riaggregazione organica delle deleghe in capo ai diversi rami 
dell’Amministrazione.   
 
 
2.7.4 Il fondo pensioni integrativo per i lavoratori della Sicilia 

 
E’ stata fatta la scelta di dotare il mondo del lavoro e dell’economia siciliana di un apposito 

fondo chiuso regionale, integrativo del trattamento previdenziale obbligatorio, così come previsto 
dalla recenti leggi di riforma del settore.   L’ipotesi che qui di seguito si descrive riguarda la 
costituzione da parte della Regione Siciliana, con apposita norma,  di un fondo pensioni 
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integrativo dei lavoratori siciliani, nel quale fare confluire, di intesa ed in stretto raccordo con le 
Organizzazioni di categoria e le Forze sociali, gli accantonamenti del TFR maturandi e gli 
eventuali ulteriori versamenti dei lavoratori e dei datori di lavoro.  Si stima prudenzialmente che 
un tale fondo potrebbe ricevere almeno 500 milioni di euro all’anno. Va osservato, peraltro, che in 
alternativa gli accantonamenti dei lavoratori siciliani finirebbero comunque con il confluire in altri 
fondi, già costituiti o da costituire. 

 
Come è noto, dopo il varo della riforma previdenziale, (la cui legge delega prevede il varo 

delle norme regolamentari entro il prossimo 6 ottobre) è stato introdotto in Italia un sistema che 
poggia su due gambe: la pensione obbligatoria, alimentata dai versamenti dei datori di lavoro e dei 
lavoratori, ed i fondi integrativi volontari, alimentati dal TFR maturando. 

 
Entro alcuni mesi dai decreti attuativi, i lavoratori autorizzano  il trasferimento delle quote 

di TFR a maturare in appositi fondi che hanno la funzione di integrare, alla fine del percorso 
lavorativo, la pensione INPS. Tenuto conto che il passaggio dal sistema contributivo a quello 
retributivo decurterà sensibilmente le pensioni future, è prevedibile che i lavoratori opteranno in 
gran numero, specie i più giovani,  per costituire una propria posizione previdenziale integrativa. 

 
Tornando alla costituzione di un fondo integrativo della Regione Siciliana, le norme vigenti 

prevedono la scelta di un soggetto gestore qualificato ed indipendente  che garantisca la gestione 
qualificata delle risorse raccolte; queste potrebbero essere reimpiegate anche nell’ambito del 
territorio  regionale e nel rispetto comunque dei vincoli all’investimento  posti dalle norme 
vigenti.  

 
A prescindere comunque dalla destinazione, la costituzione di un fondo integrativo dei 

lavoratori della Sicilia, analogamente a quanto già fatto in altre regioni d’Italia, eviterebbe un più 
che certo drenaggio di risorse della Sicilia verso forme di impiego esterne al territorio, 
costituirebbe uno strumento privilegiato per supportare scelte di politica economica finalizzate 
allo sviluppo e permetterebbe alla nostra regione di inserirsi nei grandi circuiti finanziari del 
Paese. L’ipotesi sarà disciplinata in sede di finanziaria regionale, tenuto conto tra l’altro che entro 
la prima decade di ottobre dovrebbe essere completamente definito il quadro nazionale.  
 
 
 
2.8 La Finanza Pubblica nel 2005 
 

Negli ultimi anni il Governo della Regione ha impostato la propria azione su iniziative rivolte 
ad un maggiore rigore nelle politiche di bilancio concretizzatesi nei seguenti risultati: 
• miglioramento delle procedure di riscossione delle imposte 
• corretta e prudente contabilizzazione delle varie poste di bilancio, 
• sostenuto contenimento delle spese correnti riferite a spese di funzionamento 
• maggiore controllo della dinamica della spesa regionale (vedi art. 27 della L.R. n. 20/2003) 

che ha permesso alla Regione, in presenza di scostamenti tra gli obiettivi finanziari fissati dai 
principali documenti finanziari e l’andamento tendenziale delle spese, di adottare i necessari 
provvedimenti per la correzione dei conti pubblici. 

 
L’insieme delle azioni intraprese dal Governo ha consentito di migliorare la situazione 

finanziaria della Regione che nell’ultimo anno (esercizio finanziario 2004) ha registrato un saldo 
netto positivo sia dal punto di vista della competenza che dal punto di vista della cassa, la 
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copertura totale dei deficit sanitari registrati nel 2003, una diminuzione dei residui sia attivi che 
passivi, un notevole miglioramento della liquidità, una sostanziale diminuzione dei debiti di 
tesoreria regionale e, per la prima volta dopo diversi anni, il cessato ricorso a nuovo 
indebitamento sebbene autorizzato. 

 
E’ da porre in evidenza che la migliorata situazione finanziaria dell’esercizio 2004 ha 

consentito alla Regione di anticipare di un anno un importante obiettivo fissato con i precedenti 
documenti finanziari: non attivare le operazioni di ricorso al mercato autorizzate per il 2004, 
anticipando, di fatto, di un anno il termine (anno 2005) fissato dal precedente DPEF. 

 
Gli effetti finanziari registrati nell’anno 2004 nonché gli obiettivi previsti per il corrente 

esercizio hanno contribuito in modo determinante alla valutazione positiva espressa, nel corso del 
corrente anno, dalle principali Agenzie di rating che hanno attribuito alla Regione i seguenti 
giudizi di merito: 

 
Standard & Poor's Moody's Fitch 
A+  Outlook stabile  A1 Outlook stabile  A- Outlook positivo 
 
Il rating assegnato riflette, in estrema sintesi, le solide performance di bilancio effettuate, 

l’elevato grado di autonomia finanziaria e legislativa dovuta allo Statuto speciale, le continue e 
tempestive iniziative intraprese dalla Regione per il contenimento della spesa, il buon livello di 
finanziamenti extra regionali destinati ad investimenti  e il basso livello di indebitamento. 

 
Scenario 2005 e Patto di stabilità 

 
La situazione congiunturale e l’andamento dei conti di finanza pubblica nazionale, tuttavia,  

costituiscono importanti  fattori che certamente influenzano in modo stringente le strategie di 
finanza regionale e la predisposizione delle relative manovre.  Infatti, la predisposizione dei 
principali documenti finanziari relativi al 2005 è stata ispirata al mantenimento dell’equilibrio dei 
conti pubblici, attuato tramite la manovra finanziaria contenuta nei due fondamentali documenti 
finanziari, bilancio di previsione e legge finanziaria, elaborati secondo i criteri ed i parametri 
indicati nel precedente DPEF. 

 
Tali documenti sono stati impostati, ancora una volta, sulla base di una politica di 

contenimento delle spese condotta in tutti i settori, accompagnata da una serie di misure dirette 
alla crescita dell’economia isolana, quali, ad esempio, l’introduzione di agevolazioni fiscali 
concesse a particolari categorie di imprese, nonché il reperimento di nuove o maggiori entrate 
derivanti dalla dismissione o valorizzazione dell’ingente patrimonio immobiliare e dalla 
definizione agevolata dei crediti  vantati. Il Bilancio della Regione per l’esercizio finanziario 2005  
è stato, inoltre,  impostato tenendo conto degli stringenti  vincoli esterni imposti dalla Legge 
Finanziaria dello Stato per l’esercizio 2005 e tradotti nella proposta di patto di stabilità che la 
Regione ha sottoposto al Ministero dell’Economia. 

 
Tale proposta, formulata in conformità dell’articolo 1 - comma 38 della Legge 30 dicembre 

2004, n. 311, prevede un andamento di crescita degli impegni e dei pagamenti correnti ed in conto 
capitale pari al 2 per cento rispetto ai dati rilevati nell’esercizio 2004, con esclusione delle 
eventuali maggiori spese la cui copertura sarebbe assicurata con nuove entrate regionali o statali, 
nonché degli impegni che la Regione ha assunto in ambito nazionale (es. APQ,). 
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Tab. 2.8 -  Patto di Stabilità 2005, Impegni e Pagamenti (milioni di euro). 
 

IMPEGNI 2005 
 
 

Impegni  2004 
(*) 

Impegni 
previsti  2005 

Crescita % 
2005 su 2004 

TOTALE SPESE CORRENTI (A) 13.099 12.849 -1,91 
TOTALE SPESE CONTO CAPITALE (B) 2.902 3.200 10,28 
TOTALE A + B 16.001 16.049 0,30 
A dedurre (C):    
a) Spese di personale (**) 1.147 1.273 10,99 
b) Spese per la sanità  7.752 7.288 -5,99 
c) Spese derivanti dall'acquisizione di partecipazioni azionarie e di altre attività 
finanziarie, di conferimenti di capitale e dalle concessine di crediti 142 127 -10,56 
d) Spese per trasferimenti destinati alle amministrazioni pubbliche (elenco 1 
allegato alla legge finanziaria 2005) 960 762 -20,63 
e) Spese per provvedimenti autorità giudiziaria minorile 8 8 0,00 
f) Spese per calamità naturali  272 281 3,31 
g) Spese in conto capitale derivanti da interventi cofinanziati dall'UE, ivi comprese 
le corrispondenti quote di parte nazionale 802 1.324 65,09 
h) Rimborsi di tributi e poste correttive dell'entrata 1.151 1.144 -0,61 
TOTALE C 12.234 12.207 -0,22 
SPESE DA CONSIDERARE PER IL PATTO DI STABILITA' (A+B-C) 3.767 3.842 2,00 
 
Note: (*)  dati da preconsuntivo 2004 - comprensivi di ulteriori impegni stimati per: 
       1)  regolazioni contabili lordizzazione entrate tributarie per versamenti compensati pari a 707 milioni di euro   
       2)  regolazioni contabili per mobilità per 201 milioni di euro 
(**) Per l'anno 2005 nelle spese di personale sono incluse anche le somme che si presume di impegnare, a titolo di arretrati e costi a 
regime, in conseguenza dell'applicazione del contratto di lavoro (comparto e dirigenza) in via di definizione e che sono attualmente 
appostate in appositi fondi speciali e nei pertinenti capitoli operativi; sono, invece, escluse le somme relative ad oneri previdenziali a carico 
della Regione che costituiscono una partita di giro in quanto i relativi impegni e pagamenti vengono riversati in entrata del bilancio 
regionale 
 

PAGAMENTI 2005 (competenza + residui) 
 
 

Pagamenti 
2004 (*) 

Pagamenti 
previsti 2005 

Crescita % 
2005 su 2004 

TOTALE SPESE CORRENTI (A)        12.529           13.014 3,87 
TOTALE SPESE CONTO CAPITALE (B)          2.127             1.715 -19,38 
TOTALE A + B        14.656           14.729 0,49 
A dedurre (C):    
a) Spese di personale (**)          1.132             1.259 11,22 
b) Spese per la sanità           7.263             6.997 -3,66 
c) Spese derivanti dall'acquisizione di partecipazioni azionarie e di altre attività 
finanziarie, di conferimenti di capitale e dalle concessione di crediti             137                123 -9,89 
d) Spese per trasferimenti destinati alle amministrazioni pubbliche (elenco 1 
allegato alla legge finanziaria 2005)             899                965 7,34 

e) Spese per provvedimenti autorità giudiziaria minorile                 8                    8 0,00 
f) Spese per calamità naturali              200                170 -14,88 
g) Spese in conto capitale derivanti da interventi cofinanziati dall'UE, ivi comprese 
le corrispondenti quote di parte nazionale             533                662 24,20 

h) Rimborsi di tributi e poste correttive dell'entrata          1.151             1.144 -0,61 
TOTALE C        11.323           11.329 0,05 
SPESE DA CONSIDERARE PER IL PATTO DI STABILITA' (A+B-C)          3.333             3.400 2,00 
 
Note: (*) e  (**)  c. s. 
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La proposta di accordo così formulata ha ottenuto il pieno consenso da parte del Ministero 
dell’Economia e delle Finanze. Tra le poste inserite nel Patto di Stabilità e Crescita non sono 
contemplate alcune tipologie di spesa, quali ad esempio Sanità, spese del Personale, Trasferimenti 
ad Amministrazioni pubbliche, per le quali, comunque, sussiste l’obbligo di mantenere i livelli di 
crescita coerenti con l’equilibrio dei conti regionali, e subordinati alle specifiche azioni che il 
Governo centrale dovrà necessariamente intraprendere per rientrare nei parametri di crescita 
comunitaria, così come espressamente raccomandato dal Consiglio Europeo dei Ministri 
economici e finanziari (Ecofin) il 12 luglio 2005 (vedi sopra pag. 18). Appare evidente che 
l’attuale situazione finanziaria e l’andamento congiunturale dell’economia impongono un forte 
impegno dell’azione governativa regionale che dovrà mantenere, nel rispetto dei vincoli esterni 
assunti (patto di stabilità), la dinamica della spesa corrente a livelli inferiori delle entrate correnti, 
liberando in tal modo risorse da destinare a spese di investimento; tale azione contribuirà a 
migliorare la ripresa economica dell’Isola e, nello stesso tempo, a favorire in modo strutturale il 
mantenimento dei saldi di bilancio a livelli positivi. 

 
 
 
2.9 Il Quadro Tendenziale di Finanza Pubblica 2006-2008 

 
La costruzione del quadro tendenziale di finanza pubblica per gli anni 2006-2008, è stata 

effettuata sulla base della legislazione vigente ed in relazione all’evoluzione attesa per l’anno 
2005, integrata, nei casi in cui tale criterio non può concretamente essere applicato, dal criterio 
delle politiche invariate e dal suo corollario tradizionale di “costanza dei comportamenti”, tenuti 
in passato dalle amministrazioni.  Le singole categorie di spesa e di entrata sono state stimate sulla 
base delle seguenti ipotesi: 

 
• Le entrate tributarie sono state stimate distintamente per imposte dirette ed indirette, 

calcolando la loro incidenza, registrata nell’esercizio 2004, sull’ammontare complessivo degli 
analoghi cespiti, rilevato nel quadro delle previsioni a legislazione vigente della P.A. (tav. 
IV.5), riportato nel DPEF nazionale 2006-2009; il rapporto così ottenuto è stato, di 
conseguenza, applicato al gettito tendenziale, riferito nel predetto Quadro delle previsioni 
correnti per gli anni 2005-2008. Il gettito è stato, inoltre, stimato, scontando il venire meno 
degli incassi dovuti a misure “una tantum”, e ha tenuto conto dell’entrata in vigore, nell’anno 
in corso, del secondo modulo della riforma fiscale e dell’invarianza delle attuali aliquote 
esistenti rispetto alle varie imposte. 

• Le entrate relative ad altri tributi propri, nelle quali sono da considerare l’IRAP e 
l’Addizionale IRPEF, sono state stimate, valutato lo specifico vincolo di destinazione alla 
spesa sanitaria, tenendo conto del gettito previsto in sede di riparto del Fondo Sanitario 
Nazionale; 

• Le entrate relative ai trasferimenti correnti  sono state formulate ipotizzando una sostanziale 
stabilità della normativa vigente. In particolare, per quanto attiene i trasferimenti del Fondo 
sanitario, sono stati calcolati  in base ai criteri di riparto nazionale, approvati nel mese di 
gennaio 2005 ed incrementati nella misura del 3 per cento. 

• L’ammontare delle entrate in conto capitale è stato stimato sia  sulla base dei trasferimenti 
dello Stato e dell’Unione Europea, destinati, in maggior misura, al finanziamento delle azioni 
e misure previste nel POR Sicilia 2000 – 2006, così come previsto nel quadro finanziario del 
POR  e specificato nel Complemento di Programmazione (tenendo conto delle numerose 
anticipazioni richieste dalle varie amministrazioni regionale) sia sulla base dei trasferimenti 
dello Stato per interventi specifici. 
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• In particolare, per i trasferimenti in conto capitale è stata considerata la dinamica tendenziale 
degli stessi, prevedendo un livello di accertamento pari al 100 per cento per il POR:. Questo 
dato è assolutamente neutrale rispetto ai risultati tendenziali in quanto, dal lato della spesa, si 
prevede di impegnare esattamente le stesse somme nella considerazione che la Regione deve 
rispettare il piano finanziario del programma  per evitare il “disimpegno automatico” delle 
somme da parte dell’U.E.. Altre voci significative da segnalare sono i trasferimenti relativi 
agli Accordi di Programma Quadro (APQ) già definiti o in corso di definizione. 

 
Per le spese:  
 

• Le retribuzioni sono state valutate, ipotizzando sostanzialmente invariato il numero 
complessivo di dipendenti per l’intero periodo previsionale, incorporando gli effetti correlati 
al rinnovo dei contratti collettivi di lavoro 2002-2003 e prevedendo per il 2006 gli effetti del 
rinnovo contrattuale relativo al biennio economico 2004-2005, secondo le percentuali di 
incremento stabilite a livello centrale. Va, inoltre, evidenziato che la spesa prevista nel 2006 
tiene conto degli effetti, ai sensi della vigente normativa, della quota di oneri previdenziali a 
carico dell’Amministrazione regionale. 

• La spesa per pensioni è stata stimata sulla base della spesa storica, del numero di pensioni di 
nuova liquidazione e dei tassi di cessazione stimati;  

• La spesa per consumi intermedi, comprensiva di quella per la forestazione, è stata stimata per 
il 2006 prevedendo un tasso di crescita annuale pari al 2 per cento; 

• La spesa per trasferimenti correnti ad amministrazioni è stata stimata in base alla vigente 
legislazione, tenendo conto dei cessati effetti di alcune norme e dell’invarianza dei 
trasferimenti in favore delle varie amministrazioni interessate, fatta eccezione per la spesa 
sanitaria; 

• La spesa sanitaria è stata valutata prendendo come base la quota assegnata alla Regione in 
sede di riparto del Fondo Sanitario Nazionale per l’anno 2005, sulla base dell’intesa espressa 
dalla conferenza Stato – Regioni nella seduta del 23 marzo 2005, incrementata del 3 per cento 
annuo; 

• La spesa per trasferimenti correnti alle imprese, famiglie ed istituzioni sociali è stata stimata 
con un incremento del 2 per cento annuo; 

• La spesa per interessi è stata valutata utilizzando i tassi forward rilevati dalla struttura per 
scadenze dei tassi di mercato; 

• La spesa in conto capitale è stata stimata in relazione alle nuove autorizzazioni determinate 
nel piano finanziario previsto nel Complemento di Programmazione del POR ed all’entità 
degli interventi regionale e statali che cesseranno di produrre i loro effetti nel periodo in 
considerazione. 
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importi in milioni di euro

2006 2007 2008

ENTRATE CORRENTI  (+) 13.042              13.433            13.847             
 - Imposte dirette 5.154                5.342               5.557               
 -  Imposte indirette 2.869                2.931               2.992               
 - Altre tributi propri 2.069                2.129               2.192               
 - Vendita beni e servizi 35                     36                    36                    
 - Redditi da capitale 174                   180                  180                  
 - Altre entrate erariali extratributarie 22                     23                    23                    
 - Trasferimenti correnti 2.679                2.752               2.827               
     di cui dallo Stato  finanz. F.do Sanitario 2.298                     2.370                   2.445                    

 - Recuperi e rimborsi 26                     26                    26                    
 - Partite che si compensano nella spesa 14                     14                    14                    

SPESE CORRENTI (-) 13.192              13.312            13.566             
 - Redditi da lavoro dipendente 1.411                1.437               1.465               
       di cui per personale in servizio 921                        939                      959                       
       di cui per personale in quiescenza 490                        498                      506                       
 -  Consumi intermedi 687                   701                  715                  
 - Imposte pagate sulla produzione 68                     68                    68                    
 - Trasferimenti correnti ad amministrazioni 8.792                8.968               9.148               
 - Trasferimenti correnti a famiglie ed istituzioni 388                   395                  403                  
 - Trasferimenti correnti a imprese 330                   337                  344                  
 - Interessi passivi e redditi da capitale 228                   213                  200                  
 - Poste correttive e compensative 1.103                987                  987                  

 - Ammortamenti 10                     10                    10                    
 - Altre uscite correnti 175                   195                  225                  

RISPARMIO PUBBLICO (A) -150 

-832 -599 -533 

-769 -809 -903 

-919 -688 -622 

-1.225 -1.006 -940 

 

121 281

ENTRATE IN CONTO CAPITALE (B) 1.209                827                 646                  
 - Vendita di beni immobili ed affrancazione di canoni 162                   12                    12                    
 - Trasferimenti di capitali 1.047                815                  634                  

SPESE  IN CONTO CAPITALE (C) 1.891                1.547              1.460               
 - Investimenti fissi e lordi ed acquisti ecc. 606                   401                  401                  
 - Contributi agli investimenti ad amministrazioni pubbliche 501                   424                  410                  
 - Contributi agli investimenti ad imprese 530                   495                  490                  
 - Contributi agli investimenti a famiglie 67                     62                    39                    
 - Altri trasferimenti in c/capitale 187                   165                  120                  

INDEBITAMENTO (-) ACCREDITAMENTO (+) NETTO (A+B-C)

 - Rimborso di crediti e di anticipazioni (D) 39                     37                   37                    
 - Acquisizioni di attività finanziarie (E) 126                   126                 126                  
RISULTATO DELLA GESTIONE IN C/CAPITALE  (F=B+D-C-E)

SALDO NETTO DA FINANZIARE (+) O DA IMPIEGARE (-)  (G=A+F)

 - Rimborso passività finanziarie (-)  (H) 306                   318                 318                  

RICORSO AL MERCATO (I=G-H)

Accensione di prestiti (+) (L) -                        -                      -                       
RISULTATO COMPLESSIVO DELLA GESTIONE DI BILANCIO (entrate - 
spese)

Andamento tendenziale delle Finanza Pubblica nel peridodo 2006/2008

-1.225 -1.006 -940 

 43



Il profilo delle stime sugli andamenti delle entrate e delle spese nel periodo 2006-2008 
evidenzia il permanere di un fabbisogno tendenziale e, di conseguenza, una propensione 
all’indebitamento netto, nonostante le politiche di rigore finora intraprese dal Governo della 
Regione, ancora su valori elevati e non sostenibili. 

 
Ma è questa, appunto, la tendenza da correggere con una strategia che coniughi il rigore 

richiesto dal Patto di Stabilità e Crescita ed il necessario rilancio dell’economia isolana, insieme 
ad azioni mirate a garantire il corretto equilibrio tra risorse acquisibili ed impieghi. 
 
I saldi di bilancio 

 
Dall’analisi del  quadro tendenziale relativo al periodo 2006 – 2008 si rileva che tutti i 

principali saldi di bilancio risultano negativi, con un’allarmante involuzione rispetto al 2004, da 
imputare principalmente ai seguenti fattori: 
• basso incremento, stimato per l’anno 2006, del previsto gettito relativo alle imposte dirette, 

recuperato, però, nel successivo biennio 2007-2008, in virtù della prevista ripresa economica; 
• minori cespiti di entrata di natura straordinaria che, invece, si sono registrati negli ultimi anni; 
• sostanziale mantenimento dei livelli di spesa di parte corrente che si attestano, in assenza di 

riforme strutturali di settore mirate al contenimento della spesa (economicità) ed al 
miglioramento dell’efficacia, dell’efficienza dell’azione amministrativa, su  valori costanti nel 
tempo; 

• mancato sviluppo di politiche di sostegno per attrarre investimenti esterni nell’isola. 
 
Il raffronto dei dati differenziali dimostra, infatti, l’esigenza di mantenere sotto stretto 

controllo la spesa corrente, con particolare riferimento alla spesa sanitaria, ed, altresì, conferma la 
necessità di attivare procedure per l’acquisizione all’erario regionale di cespiti di entrate 
permanenti nel tempo, attraverso, ad esempio, l’emersione del lavoro sommerso, la lotta 
all’evasione fiscale, la piena attuazione dello Statuto Regionale. 

 
Il quadro delineato implica scelte gestionali che non possono prescindere dai vincoli di 

natura finanziaria, influenzati a loro volta dall’attuale dinamica dei problemi strutturali. Infatti, 
l’orizzonte operativo di riferimento prende atto dell’incompatibilità dei volumi di spesa e della 
loro annuale espansione con le risorse di cui dispone e potrà disporre il bilancio regionale. È 
sicuramente necessario avviare un momento di riflessione che, attraverso l’analisi delle cifre 
finanziarie e la visione delle risorse reali, stimoli tutti i processi di decisione, sia politici che 
gestionali, rivolti a definire e ad accettare scelte di risanamento che sono assolutamente 
improcrastinabili ed ineludibili. 

 
Analizzando, nel particolare, i saldi relativi al periodo 2006-2008 risulta evidente che 

occorre, con la prossima legge finanziaria e con il bilancio, reperire risorse per colmare il deficit 
tendenziale dell’esercizio 2006, pari a 1.225 milioni di euro, dell’esercizio 2007, pari a 1.006 
milioni di euro, e all’esercizio 2008, pari a 940 milioni di euro. 

 
 
 
 
 
 

 44



 
2.10 Il Quadro programmatico  2006-2008 e la Manovra correttiva 

 
Il quadro tendenziale e le politiche prima delineate rappresentano elementi fondamentali del 

presente DPEF che guidano l’azione del Governo Regionale. In particolare, alla luce delle analisi 
svolte concernenti l’andamento dell’economia, l’Esecutivo si confronta con un profilo di crescita 
del PIL Sicilia, così come evidenziato nella sezione I, che sconta la debolezza del ciclo e le 
incertezze dovute alla particolare congiuntura dei settori più esposti alle influenze dei mercati. E’, 
quindi, ragionevole prevedere, nel triennio 2006-2008, un andamento delle variabili 
macroeconomiche di riferimento, incentrato su i principi di cautela e di attesa rispetto alla 
collocazione temporale del punto di svolta del ciclo economico. 

 
Il modello econometrico della Regione Siciliana, utilizzato per le previsioni contenute nel 

presente documento, fornisce, sulla base delle predette assunzioni e di una valutazione 
dell’impatto delle politiche regionali annunciate nella pagine precedenti, il seguente scenario per 
il prossimo triennio:  
1. crescita del PIL in termini nominali pari a 3,8% per il 2006, 4,0% per il 2007 e 3,7% per il 

2008;  
2. crescita dell’occupazione complessiva nella misura del  3,0%, nel triennio 2006-2008, con 

effetti positivi sul mercato del lavoro anche in termini di miglioramento del tasso di attività e 
di una proporzionale riduzione del tasso di disoccupazione;  

3. incremento, in termini reali, del valore aggiunto dell’industria nel suo complesso non inferiore 
al 2,6% all’anno, nello stesso periodo, dovuto all’ampliamento degli investimenti in 
infrastrutture e nelle imprese manifatturiere;  

4. riduzione sensibile del gap infrastrutturale complessivo rispetto alla media nazionale, da 
ottenere anche tramite la destinazione delle quote annuali trasferite dallo Stato ex articolo 38 
dello Statuto a spese d’investimento.  
 

Gli obiettivi finanziari per il triennio 2006-2008 , quindi, devono articolarsi in funzione di 
tale contesto e delle descritte ipotesi di crescita economica, tenendo conto che, in assenza di una 
rigorosa politica di risanamento del bilancio regionale, finalizzata a contenere la dinamica della 
spesa pubblica corrente ed in particolare quella sanitaria, non sarà possibile assicurare risorse per 
sostenere lo sviluppo dei diversi settori  produttivi,  con il conseguente ampliamento della base 
produttiva e  dell’occupazione. 

 
La manovra finanziaria che il Governo della Regione intraprenderà per il 2006–2008 

dovrà essere improntata alla copertura di un fabbisogno complessivo di 1.225 milioni di euro per 
il 2006, di 1.006 milioni di euro per il 2007 e di 940 milioni di euro per il 2008. In particolare, la 
manovra finanziaria per il 2006 dovrà contenere: 
• interventi strutturali, inclusivi della definizione degli articoli   37 e 38 dello Statuto e di tagli 

alle spese correnti,  per complessivi 825 milioni di euro; 
• misure straordinarie, quali la definizione del contenzioso Stato-Regione,  per complessivi 400 

milioni di euro. 
 

La manovra correttiva,  che si intende attuare nel mese di settembre con i due principali 
documenti contabili (Legge di Bilancio e Finanziaria), necessariamente dovrà tenere conto, 
oltreché delle risorse effettivamente acquisibili nel periodo di riferimento,  dei vincoli esterni, già  
delineati nel DPEF nazionale in ambito di definizione del Patto di stabilità interno, inteso come 
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strumento  indispensabile per assicurare la coerenza di spesa tra i vari livelli di responsabilità  
locale (Stato, Regioni, Provincie e Comuni). 

 
Nel contesto sopra delineato, è evidente che un ruolo decisivo riveste l’andamento della 

spesa sanitaria, la quale negli ultimi anni ha assorbito ingenti risorse regionali, finalizzate al 
ripiano dei deficit, condizionando fortemente il raggiungimento dell’equilibrio finanziario. Il 
Governo ritiene comunque che le azioni di contenimento intraprese a fine dell’esercizio 2004 e 
tradotte in appositi  provvedimenti legislativi ed amministrativi (pacchetto sanità), nonché 
l’incremento complessivo delle assegnazioni in favore delle Aziende Sanitarie, previste 
dall’ultima Legge Finanziaria dello Stato, possano garantire, fin dal 2006, il rientro dei deficit 
sanitari, come previsto dall’art. 1 della Legge regionale n. 15/2004. 

 
 

Interventi sul sistema delle entrate 
 
Allo scopo di assicurare la continuità del Servizio regionale di riscossione dei tributi, la cui 

scadenza è stata prorogata, dall’art. 2 della legge regionale 5 novembre 2004, n. 5, al 31 dicembre 
2005, si sta procedendo all’espletamento della gara ad evidenza pubblica per l’individuazione del 
nuovo concessionario in ciascun ambito territoriale, nel rispetto del quadro normativo in atto 
vigente. Non è però escluso che anche in Sicilia venga realizzata la riforma del settore, oggi in 
esame a livello nazionale, con la costituzione di una società per azioni pubblica tra la Regione 
siciliana e l’Agenzia delle Entrate - con la partecipazione minoritaria dei soggetti privati titolari 
delle attuali concessioni - alla quale verrà affidata la riscossione coattiva delle entrate di cui 
all’art. 17 del D.lgs  46/1999.  

 
Tale riforma dovrebbe consentire il superamento delle criticità insite nell’attuale sistema di 

riscossione gestito dai concessionari,  attraverso la riconduzione in capo ad un unico soggetto 
pubblico delle funzioni proprie della riscossione e del relativo controllo.  Dalla realizzazione del 
progetto potrebbero derivare positive refluenze economico- finanziarie sul bilancio regionale, 
sotto il profilo del contenimento degli oneri e dell’incremento delle entrate derivante da una più 
incisiva lotta all’evasione da ruoli. Non meno vantaggi potrebbero determinarsi per l’economia 
degli enti locali dal momento che la gestione delle entrate di loro spettanza, attualmente in regime 
di convenzione con i privati, verrebbe esercitata dalla nuova società pubblica. 

  
Particolare attenzione impone infatti il recupero dei tributi locali che storicamente vede la 

Sicilia nelle ultime posizioni nazionali quanto a capacità, appunto, di riscossione. In un contesto 
storico-politico di accresciuto decentramento delle funzioni verso gli enti locali ed in presenza di 
una più forte interrelazione tra gli Organi comunali ed i cittadini, quale discende tra l’altro dal 
meccanismo di elezione diretta degli Amministratori, la capacità degli enti locali di dimensionare 
correttamente la quantità e la qualità dell’imposizione locale, risulta di valenza strategica. 

 
Nell’ambito della rinnovata politica di attenzione verso le entrate derivanti da tributi 

“propri”, inoltre, s’intende procedere sulla strada della razionalizzazione e della ulteriore 
semplificazione del quadro composito che ancora costituisce l’insieme delle voci contenute nella 
tariffa delle tasse sulle concessioni regionali, attualmente disciplinate dalla L.r. 24/1993. Dopo gli 
interventi già compiuti in sede legislativa, con l’art. 4 della L.r. 4/2003 e con l’art. 3 della L.r. 
17/2004, attraverso la soppressione di alcune voci, ritenute non più attuali e d’importo irrilevante, 
e l’incremento di altre, collegate a settori economici inquinanti, s’intende proseguire con 

 46



l’ulteriore eliminazione di tutte quelle tipologie alle quali non corrispondono introiti significativi, 
per la rarefazione dei relativi presupposti impositivi o per intervenute riforme settoriali.  

 
Finalità sottesa a questa nuova selezione programmata sarà anche quella di conservare 

tendenzialmente solo le voci di tassa collegate a procedimenti autorizzatori in massima parte in 
gestione a rami dell’Amministrazione regionale, sgravando così gli Enti locali di competenze 
divenute nel tempo eccessivamente onerose rispetto al gettito atteso. Al fine , poi, di adeguare il 
contesto normativo di riferimento alle innovazioni introdotte in sede nazionale, si dovranno curare 
le procedure di recepimento degli istituti previsti all’interno del cosiddetto “Statuto del 
contribuente”, di cui alla Legge 27 luglio 2000, n. 212. 

 
 

Fondo destinato alla gestione della previdenza obbligatoria per i dipendenti della regione 
siciliana 
 

Nell’ambito della riforma del sistema previdenziale a livello nazionale si inquadra la 
questione della costituzione di un fondo destinato alla gestione della previdenza obbligatoria per i 
dipendenti dell’amministrazione regionale. 

 
L’esigenza, sempre più pressante, di accantonare effettivamente i contributi previdenziali e 

di quiescenza a carico dei lavoratori e del datore di lavoro, ha indotto il legislatore regionale a 
prevedere con l’articolo 5, comma 3,  della legge regionale 26 marzo 2002, n. 2 la possibilità di 
stipulare con l'Istituto nazionale di previdenza dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni 
(INPDAP),  “apposita convenzione per regolare i rapporti inerenti alla costituzione della gestione 
separata dei trattamenti pensionistici dei dipendenti regionali”. 

 
L’attuazione di tale norma, tuttavia, risulta difficilmente compatibile con l’equilibrio 

finanziario del bilancio regionale, in quanto per effetto di tale convenzione, in considerazione 
anche dell’intervenuto blocco dei pensionamenti, in corrispondenza di uscite immediate e 
consistenti, i benefici per minori uscite si determinerebbero solo in un periodo medio-lungo. 

 
La scelta di costituire un fondo previdenziale gestito direttamente dall’amministrazione 

regionale, cui far confluire gradualmente le risorse da accantonare, è finalizzata, da un lato, a 
tutelare i diritti dei lavoratori (alla luce anche dei nuovi istituti previsti dalla previdenza 
complementare) e, dall’altro, a garantire che il trasferimento delle relative risorse non comporti 
pregiudizio per la situazione finanziaria della Regione Siciliana, mantenendo in tal modo 
complessivamente immutata la situazione patrimoniale. 

 
 

La valorizzazione del Patrimonio Immobiliare  
 

Il settore immobiliare in Italia come all’estero è uno dei pochi settori che – in anni di 
crescita lenta -  ha fornito un significativo contributo all’economia italiana e mondiale. Se 
guardiamo al contesto nazionale è dalla seconda metà degli anni ’90 che l’attività immobiliare si 
sta espandendo in un paese che – come noto – custodisce uno dei più importanti patrimoni 
immobiliari a livello mondiale. In questo contesto la Regione Siciliana detiene un patrimonio 
assai vasto e articolato che rappresenta un’importante ricchezza per l’intero territorio regionale 
che, se correttamente valorizzata, potrebbe divenire motore di sviluppo per la Sicilia e i suoi 
abitanti.  Infatti un giusto utilizzo dei beni immobili, attraverso una trasformazione e 
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commercializzazione degli stessi ed una razionalizzazione dei costi di gestione a loro connessi, ha 
il pregio di determinare creazione di valore ed efficienza nelle finanze pubbliche, oltre che la 
realizzazione di economie a ricaduta sul territorio (turismo, cultura, abitazione, ecc.).  

  
E’ sulla base di queste valutazioni che l’ARS, nello scorso dicembre, ha legiferato  in questa 

direzione (legge regionale 28 dicembre 2004, n.17) per dotare l’Amministrazione Regionale di un 
soggetto giuridico di scopo, dotato di specifica e dimostrata competenza ed esperienza, scelto con 
le procedure di evidenza  pubblica, per la valorizzazione, trasformazione e commercializzazione 
di beni immobili non destinati ad uso assistenziale.  

 
Nell’individuare il soggetto giuridico più idoneo l’Amministrazione Regionale (Assessorato 

al Bilancio e Finanze, Dipartimento Bilancio e Tesoro, Ragioneria Generale della Regione) si è 
avvalsa delle competenze professionali di un advisor di provata esperienza, come previsto dall’ex 
articolo 9, comma 2 della legge regionale 28 dicembre 2004, n.17 . 

 
L’impostazione adottata e il modello gestionale delineato doteranno la Regione Siciliana di 

uno strumento agile e competitivo in grado di valorizzare, realizzando economie, i beni immobili 
di proprietà, attraverso una loro trasformazione che punti all’obiettivo dello sviluppo del territorio.   
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Appendice Statistica 
 

Tab. A.1.1 –  Prodotto mondiale, volume degli scambi commerciali e prezzi delle materie prime: anni 2003-04 e 
proiezioni al 2006  (var. % annue) 

 
 

Fonte: FMI, WEO April 2005 
N.B. Oil: media semplice dei prezzi del greggio sul mercato libero di U.K. Brent, Dubai, e West Texas. Il prezzo medio di un barile in dollari 
americani era $37,76 nel 2004; il prezzo presunto è $46,50 nel 2005, e $43,75 nel 2006. 
 
 
Fig. A.1.1 – Principali andamenti dei mercati delle materie prime III trimestre 2004 – II trimestre 2005. 
 
 

 
Fonte: BCE, Bollettino Mensile giugno 2005. 
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Fig. A.1.2 – Crescita del PIL nelle maggiori economie industrializzate (dati trimestrali; variazioni % sul periodo 
corrispondente). 
 
 

 
Fonte: BCE, Bollettino Mensile Giugno 2005. 
 
 
 
 
 
Tab. A.1.2– Indicatori economici e finanziari della congiuntura  USA (miliardi di dollari 2000, variazioni sul periodo 
precedente). 
 

2003 2004 2003 2005
IV I II III IV I

Reddito  disponibile delle famiglie 7.733,8 8.019,3 7.849,6 7.897,0 7.951,5 8.009,5 8.218,4 8.188,4
Var. % 2,3 3,7 0,3 0,6 0,7 0,7 2,6 -0,4

di cui: reddito da dividendi 372,3 409,1 371,5 375,2 381,3 390,0 488,7 402,8
Var. % -0,6 9,9 0,3 1,0 1,6 2,3 25,3 -17,6

Spesa delle famiglie 7.629,0 7.912,6 7.744,8 7.815,8 7.846,2 7.950,8 8.037,7 8.115,4
Var. % 3,0 3,7 1,0 0,9 0,4 1,3 1,1 1,0

Risparmio 104,8 106,7 104,8 81,2 105,3 58,7 180,7 73,0
Incidenza del risparmio sul reddito (%) 1,4 1,3 1,3 1,0 1,3 0,7 2,2 0,9
Occupazione non agricola (migliaia) 129.999 131.475 130.168 130.541 131.325 131.731 132.302 132.814

Var. % -0,3 1,1 0,2 0,3 0,6 0,3 0,4 0,4

Profitti delle società non finanziarie
in  % del valore aggiunto realizzato 9,2 10,8 10,0 10,4 10,8 10,7 11,5 11,6
Tasso sui depositi interbancari a 3 mesi 1,22 1,62 1,17 1,12 1,30 1,75 2,30 2,84
Rendimento sui titoli di stato a 10 anni 4,00 4,26 4,27 4,00 4,58 4,29 4,17 4,30

Saldo delle partite correnti in % del PIL -4,8 -5,7 -4,6 -5,0 -5,6 -5,7 -6,3 -6,4
Indebitamento della P.A. in % del PIL -4,6 -4,3 -4,3 -4,5 -4,4 -4,4 -3,9 n.d.

2004

 
 
Fonte: Servizio Statistica della Regione – Elaborazione su dati BEA e BCE 
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Tab. A 1.3 – Selezione di indicatori reali della congiuntura di Eurolandia (variazioni percentuali sul periodo precedente, 
salvo diversa indicazione). 
 

2003 2004 2003 2004 2005
IV I II III IV I

Importazioni di beni e servizi (1) 2,5 6,3 1,9 0,3 2,7 2,4 0,9 1,1
Esportazioni di beni e servizi (1) 0,6 6,1 0,2 1,5 2,7 1,0 0,3 0,2
Tasso di cambio effettivo reale dell'euro (1999=100) (2) 102,2 105,3 104,1 106,4 103,7 104,4 106,7 107,1

Clima di fiducia delle famiglie (3) -18 -14 -16 -14 -14 -14 -13 -13
Reddito reale disponibile Germania (4) 105,1 106,5 105,3 105,7 105,9 106,5 107,8 106,5

Capacità produttiva utilizzata (in % di quella totale) 81,1 81,6 81,4 81,1 81,1 82,0 82,1 81,9
Nuovi ordinativi nell'industria manifatturiera (5) -6 10 2 6 13 13 7 7
Clima di fiducia delle imprese (6) -10 -5 -8 -7 -5 -4 -3 -6  
 
Note: (1) A prezzi costanti, inclusi anche gli scambi commerciali fra i paesi dell’Area; (2) TCE - “Tasso di cambio effettivo reale” dell’euro rispetto 
ad una valuta teorica comune di 23 paesi industriali (calcolato tenendo conto delle differenze relative nel livello dei prezzi alla produzione). Un 
aumento indica perdita di competitività; (3) Indicatore Eurostat: media aritmetica dei saldi percentuali fra risposte ottimiste (+) e pessimiste (-) delle 
famiglie a domande sulle aspettative, a 12 mesi, per: situazione finanziaria, economia in generale, disoccupazione e risparmi; (4) Reddito 
disponibile delle famiglie (fonte Bundesbank) deflazionato con HICP della Germania e trasformato in numero indice 1999=100,0;  
 
Fonte: Servizio Statistica della Regione – Elaborazione su dati Eurostat e Bundesbank  
 
 
 
 
 
 
Tab. A 1.4 – Italia: indicatori congiunturali trimestrali. 
 

2003 2004 2003 2005
IV I II III IV I

Famiglie
Crescita dell'occupazione (1) 1,5 0,7 0,9 1,1 0,7 0,4 0,7 1,4         
Prezzi al consumo - HICP (1) 2,8 2,3 2,7 2,3 2,3 2,2 2,2 2,0
Prestiti delle banche a famiglie consumatrici (1) 10,6 14,2 11,0 12,0 14,3 14,7 15,8 14,9
Clima di fiducia dei consumatori (2) -14 -19 -13 -18 -19 -20 -17 -17
Imprese industriali (in senso stretto)
 Capacità produttiva utilizzata  (3) 76,3 76,4 76,1 76,3 75,8 76,9 76,7 76,4
Livello degli ordini (4) -20 -15 -19 -20 -17 -11 -12 -18
Scorte di prodotti finiti (4) 7 8 8 10 6 7 7 10
Tendenze della produzione a 3-4 mesi (4) 15 15 16 13 14 16 17 12

2004

 
 
Note: (1) Variazione % sul periodo corrispondente; (2) Indicatore Eurostat: media aritmetica dei saldi percentuali fra risposte ottimiste (+) e 
pessimiste (-) delle famiglie a domande sulle aspettative, a 12 mesi, per: situazione finanziaria, economia in generale, disoccupazione e risparmi; 
(3) In % di quella totale; (4) Saldi tra le risposte positive (“alto”, “in aumento” o “superiore al normale”, a seconda dei casi) e negative (“in 
diminuzione” o “inferiore al normale”) fornite dagli operatori intervistati. 
 
Fonte: Servizio Statistica della Regione – Elaborazione su dati ISTAT, Eurostat e Banca d’Italia  
 

 51



 
Fig. A.1.3 – Regioni d’Italia: tassi medi annui di variazione % del PIL a prezzi costanti 1996-2004 . 

 
Fonte: Servizio Statistica della Regione – Elaborazione su dati SVIMEZ 
 
 
 
 
 
 
Tab. A 1.5 – Sicilia e principali ripartizioni geografiche: esportazioni e PIL a prezzi correnti 2001-2004 (milioni di euro). 
 

Export PIL
2001 2002 2003 2004 2001 2002 2003 2004 2001 2002 2003 2004

Sicilia 5.313 4.964 5.118 5.541 71.279 73.543 77.066 79.144 7,5 6,7 6,6 7,0

Mezzogiorno 29.711 28.823 28.076 30.066 299.972 312.289 323.345 332.751 9,9 9,2 8,7 9,0

Centro-Nord 242.412 239.366 235.662 245.738 918.562 948.309 977.584 1.018.579 26,4 25,2 24,1 24,1

Italia 272.123 268.190 263.738 275.804 1.218.534 1.260.598 1.300.929 1.351.330 22,3 21,3 20,3 20,4

% Export / PIL

 
Fonte: Servizio Statistica della Regione – Elaborazione su dati ISTAT e Prometeia 
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Tab. A 1.6 – Sicilia, Mezzogiorno e Centro Nord:  importazioni nette e PIL (variazioni % medie annue a prezzi 1995). 
 

Importazioni Nette var. % PIL var. %
di cui di cui

1996-2000 2001-2003 1996-2000 2001-2003
Sicilia 2,0 4,1 -1,4 5,0 2,0 2,1 1,9 0,4

Mezzogiorno 2,7 2,7 2,6 4,3 1,8 2,1 1,3 0,6

Centro Nord -4,5 -4,5 -4,4 6,1 1,4 1,9 0,6 1,4

1995 1996 1997 1998 1999 2000 2001 2002 2003 2004

Sicilia 11.142,5 10.331,6 11.312,3 12.541,4 13.438,2 13.495,2 13.114,4 12.865,0 12.915,4 13.559,6

Mezzogiorno 37.861,7 37.622,6 40.225,5 44.298,0 44.546,5 43.081,4 41.627,6 41.292,0 46.219,2 48.199,3

Centro Nord -63.784,4 -67.970,3 -64.700,4 -57.909,6 -45.273,7 -48.862,3 -51.460,3 -44.863,1 -42.296,4 -44.897,3

1996-2003 2004 1996-2003

Importazioni Nette valori ( milioni di euro a prezzi 1995)

2004

 
 
Fonte: Servizio Statistica della Regione – Elaborazione su dati ISTAT e Prometeia 
 
 
 
 
 
 
Tab. A 1.7 – Sicilia, Mezzogiorno e Italia:  consumi delle famigli e relative determinanti (milioni di euro a  prezzi 1995). 
 

variazioni %
2002 2003 2004 03/02 04/03

Sicilia
Consumi delle famiglie 43.803,4           44.218,4           44.468,5           nd nd 0,9 0,6 nd
Reddito disponibile 45.391,4           45.602,8           45.654,8           nd nd 0,5 0,1 nd
Occupati (migliaia) 1.448,5             1.437,5             1.438,9             1.413,0             1.450,0             -0,8 0,1 2,6
Credito al consumo 3.482,7             4.147,6             4.621,6             4.080,4             4.809,3             19,1 11,4 17,9

di cui Soc. Finanz. 1.146,9            1.148,0            1.781,9            1.489,2            1.876,1            0,1 55,2 26,0
Mezzogiorno
Consumi delle famiglie 176.901,2         178.877,8         179.764,3         nd nd 1,1 0,5 nd
Reddito disponibile 193.162,4         195.502,1         197.144,6         nd nd 1,2 0,8 nd
Occupati (migliaia) 6.479,6             6.454,5             6.431,3             6.297,0             6.321,0             -0,4 -0,4 0,4
Credito al consumo 7.952,0             8.714,4             10.445,3           9.366,2             10.735,2           9,6 19,9 14,6

di cui Soc. Finanz. 3.106,1            3.246,1            4.279,7            3.711,2            4.406,3            4,5 31,8 18,7
Italia
Consumi delle famiglie 627.031,2         633.935,5         641.399,0         158.647,0         159.117,0         1,1 1,2 0,3
Reddito disponibile 734.151,4         742.796,5         753.491,4         nd nd 1,2 1,4 nd
Occupati (migliaia) 21.913,0           22.240,9           22.404,4           22.065,0           22.373,0           1,5 0,7 1,4
Credito al consumo 37.948,8           40.042,8           47.476,3           41.979,2           48.461,1           5,5 18,6 15,4

di cui Soc. Finanz. 15.331,2          15.583,9          19.748,5          16.952,6          19.997,9          1,6 26,7 18,0

I° trimestre
2004

I° trimestre
2005

 I° trim.
05/04

 
 
Fonte: Servizio Statistica della Regione – Elaborazione su dati ISTAT , Prometeia e Banca d’Italia. 
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Tab. A 1.8 – Sicilia, Mezzogiorno e Italia:  vendite commerciali (variaz. % sul periodo corrispondente) e fiducia dei 
consumatori (1980=100) 
 

2005
II III IV I

Sicilia -1,2 -1,8 -2,5 -1,7 -1,6 -2,1
Mezzogiorno -1,6 -2,0 -2,6 -2,1 -1,8 -2,2
Italia -0,8 -0,9 -1,1 -1,3 -0,6 -0,9

Mezzogiorno 106,8 102,1 99,7 102,1 106,0 104,1
Italia 106,2 101,4 99,7 101,8 104,3 103,9

2004 apr-04 apr-05
Sicilia
Largo consumo confezionato (1) 1,2 4,5 1,7
Altro non alimentare (2) 13,9 8,7 5,6
Totale 2,6 5,8 2,2
Italia
Largo consumo confezionato (1) 2,6 4,2 3,5
Altro non alimentare (2) 7,9 5,9 4,5
Totale 3,6 4,8 3,7

Fiducia dei consumatori

Vendite nella grande distribuzione

2003 2004 2004

Vendite totali nel commercio

 
 
Fonte: Servizio Statistica della Regione – Elaborazione su dati Unioncamere, ISAE, Unioncamere-REF. 
Note: (1) Comprende i reparti: drogheria alimentare, bevande, freddo, fresco, cura degli animali, cura della casa e cura delle persone; 
(2) Comprende: tessile e abbigliamento, bazar, elettrodomestici. 
 
 
 
Fig. A.1.4 – Inflazione al consumo e giudizi dei consumatori  (saldi ponderati ISAE e variazioni % su 12 mesi) (1). 

 

Fonte: ISAE 
Note: (1) Le percentuali in sc. destra corrispondono alle variazioni annuali dei  saldi dei giudizi qualirtativi espressi dagli intervistati su una scala di 
5 modalità di risposta che va da “molto aumento” a “diminuzione”. 
 
 
 
Tab. A 1.9 – Sicilia, Mezzogiorno e Italia:  Investimenti fissi lordi 1996- 2004 (variaz. % medie annue)  
 

Investimenti Fissi Lordi var. % IFL Costruzioni IFL Macchine e attrezzature
di cui di cui di cui

1996-2000 2001-2003 1996-2000 2001-2003 1996-2000 2001-2003
Totali

Sicilia 2,5 4,8 -1,3 4,8 0,1 -0,3 0,9 5,2 5,2 10,2 -3,1 4,4
Mezzogiorno 3,3 4,5 1,3 4,3 1,3 1,0 1,7 4,8 5,5 8,3 1,0 3,9
Italia 2,9 4,3 0,4 2,1 2,2 2,0 2,6 3,1 3,4 6,2 -1,1 1,3

1996-2003 20041996-2003 2004 1996-2003 2004

 
 
Fonte: Servizio Statistica della Regione – Elaborazione su dati ISTAT, e Prometeia 
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Tab. A 1.10 – POR Sicilia:  dotazione finanziaria e pagamenti per assi d’intervento (milioni di euro)  
 

Asse Dotazione finanziaria 
pubblica

% pagamenti / 
dotazione

31-dic-02 31-dic-03 31-dic-04 al 31/12/2004
1 Risorse Naturali 2.022 177 324 521 25,8
2 Risorse culturali 1.081 43 72 171 15,8
3 Risorse umane 1.152 54 149 266 23,1
4 Sistemi locali di sviluppo 2.722 190 444 578 21,2
5 Città 534 3 15 28 5,2
6 Reti e nodi di servizio 898 140 236 370 41,2
7 Assistenza tecnica 23 3 5 9

TOTALE 8.433 610 1.245 1.943 23,0

Pagamenti

39,1

 
 
Fonte: Servizio Statistica della Regione Siciliana: elaborazione su dati Regione Siciliana – Dipartimento Programmazione  
 
Tab. A 1.11 – Accordi dI Programma Quadro stipulati fra Regione Siciliana e Stato (milioni di euro)  

Fonte: Dipartimento per le Politiche di Sviluppo - MEF 
 
 
Tab. A 1.12 – Produzione, Consumi intermedi e V.A. dell’Agricoltura, Silvicoltura e Pesca – Sicilia  – Variazioni % annue 
 

03/02 04/03 03/02 04/03 03/02 04/03

Totale produzione 18,7 5,6 7,5                - 6,5 26,1 -0,9
Consumi intermedi 4,6 2,0 2,2                3,1                6,7 5,1
Valore aggiunto ai prezzi di base 23,9 6,8 9,7                - 9,5 33,6 -2,8

Totale produzione 31,7 -9,5 63,6              - 3,2 95,3 -12,7
Consumi intermedi 26,6 -6,5 49,8              - 1,8 76,4 -8,3
Valore aggiunto ai prezzi di base 32,4 -9,9 66,3              - 3,5 98,7 -13,4

Totale produzione -3,7 0,9 3,1                2,6                -0,5 3,4
Consumi intermedi -1,6 1,2 - 0,0 2,9                -1,7 4,0
Valore aggiunto ai prezzi di base -5,2 0,6 5,3                2,5                0,0 3,1

Totale produzione 17,8 5,5 6,8                - 6,2 24,7 -0,7
Consumi intermedi 4,2 2,0 2,0                3,1                6,2 5,0
Valore aggiunto ai prezzi di base 23,1 6,6 8,8                - 9,1 31,9 -2,5

Silvicoltura

Pesca

Agricoltura, Silvicoltura e Pesca

Quantità Prezzi Valore

Agricoltura

 
 
Fonte: Servizio Statistica della Regione Siciliana: elaborazione su dati ISTAT 
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Tab. A 1.13 – Saldi % sui giudizi espressi da imprenditori a domande su produzione ed ordini totali (interni ed esteri). 

Fonte: ISAE (*) mesi di Gennaio e Marzo. 
 

 
Fig. A. 1.5 Andamento di ordinativi, produzione e fatturato (var.% sul 2003) e incidenza sul V.A. dell’industria in senso 
stretto, per comparto di attività  manifatturiera. Sicilia – I° semestre 2004  
 

 

% su V.A. dell’industria in 
senso stretto nel  2002* 

3,3 

16,9 

2,0 

13,2 

8,6 

0,2 

2,2 

14,5 

 

Fonte: ISTAT e  Rapporto Industria 2004 dell'Osservatorio Regionale Banche – Imprese  
*Ultimo anno disponibile 

 
 
Tab. A.1.14 - Distribuzione % delle modalità di finanziamento degli investimenti delle imprese siciliane per settori. Anno 
2003- 2004 
 

2003 2004 2003 2004 2003 2004 2003 2004
Autofinanziamento 49 53 85 80 47 13 65 4
Agevolazioni nazionali e regionali 24 27 17 13 22 4 21 32
Misure del POR 0 3 0 0 0 0 0 0
Capitale di rischio 0 0 0 0 2 3 1 0
Quote di ingresso nuovi soci 0 0 0 0 1 0 0 0
Finanz. da Società di intermed. finanz. 2 2 0 10 1 0 3
Finanz. bancari a breve termine 10 12 3 7 3 6 7 3
Finanz. bancari a medio/lungo termine 12 15 40 6 8 5 10
Aumento capitale sociale 1 1 3 2 0 1 0 0
Operaz. di merchant bank./vent. capital 0 0 0 0 0 0 1 0
Altro 5 4 3 3 7 10 0 5

Industria ICT Costruzioni Turismo

9

0

 
 
Fonte: Servizio Statistica della Regione - Elaborazione su dati dell'Osservatorio Regionale Banche – Imprese . 
Note: I totali di colonna sono superiori a 100,0 per la possibilità degli intervistati di dare risposta multipla. Il dato 2004 delle costruzioni risente 
dell’alta percentuale di risposte mancanti. 
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Tab.A.1.15 - Distribuzione % delle motivazioni di investimento delle imprese siciliane per settori. AnnI 2003-2004. 
 

2003 2004 2003 2004 2003 2004 2003 2004
Innovazione tecn. di processo 32 45 44 65 0 0 0 0
Sostituzione impianti 46 42 10 25 0 0 0 0
Ampl. capacità produttiva 21 34 2 16 0 0 0 0
Ampl. Gamma produttiva 5 5 11 2 0 0 0 0
Innovazione progettuale 0 0 0 0 14 14 0 0
Innovazione metodi costruttivi 0 0 0 0 7 3 0 0
Utilizzo materie innovative 0 0 0 0 8 8 0 0
Acquisto automezzi/macchinari 0 0 0 0 74 18 0 0
Ristrutturazione struttura 0 0 0 0 0 0 86
Ampliamento capacità ricettiva 0 0 0 0 0 0 13
Ampl- rete commerciale 6 2 5 4 0 0 0 0
Hardware e software 4 4 59 22 11 0 0 0
Cataloghi, vendite telm. 1 1 7 0 0 0 0 0
Servizi ICT/Reti e nodi 3 2 0 0 0 0 0
Altro 7 2 14 9 5 27 6 5

Industria ICT Costruzioni Turismo

93
33

 
 
Fonte: Servizio Statistica della Regione - Elaborazione su dati dell'Osservatorio Regionale Banche – Imprese . 
Note: I totali di colonna sono superiori a 100,0 per la possibilità degli intervistati di dare risposta multipla. Il dato 2004 delle costruzioni risente 
dell’alta percentuale di risposte mancanti. 
 
 
 
Tab. A.1.16- Movimentazione anagrafica delle imprese in Sicilia e incidenza sul dato nazionale. 
 

Anni  Registrate    Var. % Attive      
(a) Var. % Iscritte Sic/Ita 

% Cancellate Sic/Ita 
%

 Iscr.-Canc.
(b)

Indice di 
mortalità 

(Canc./ Att.)

Indice di 
natalità 

(Iscr. / Att.)

Indice di 
sviluppo   
(b / a)

Movimprese SICILIA
2003 460.711 1,5 383.617 0,9 27.940 7,2 21.363 6,7 6.577 5,6 7,3 1,7
2004 468.193 1,6 388.424 1,3 30.813 7,2 23.464 7,0 7.349 6,0 7,9 1,9

Movimprese ITALIA
2003 5.904.883 1,3 4.995.738 0,9 389.342 317.553 71.789 6,4 7,8 1,4
2004 5.997.749 1,6 5.061.859 1,3 425.510 335.145 90.365 6,6 8,4 1,8

Movimprese SICILIA (Agricoltura)

2003 114.335 -0,2 112.423 -0,3 5.684 15,9 6.210 10,7 -526 5,5 5,1 -0,5
2004 114.270 -0,1 112.398 0,0 6.581 18,0 6.946 13,1 -365 6,2 5,9 -0,3

Movimprese SICILIA (Industria)

2003 92.201 1,2 78.630 1,0 3.909 4,5 4.041 5,2 -132 5,1 5,0 -0,2
2004 93.347 1,2 79.604 1,2 4.013 4,4 4.397 5,1 -384 5,5 5,0 -0,5

Movimprese SICILIA (Servizi)

2003 215.275 1,7 189.452 1,6 10.235 6,4 9.768 6,0 467 5,2 5,4 0,2
2004 219.918 2,2 193.820 2,3 11.309 6,6 10.884 6,2 425 5,6 5,8 0,2  

*Registrate = attive + inattive + sospese + in liquidazione + in fallimento 
Fonte: Servizio Statistica della Regione – Elaborazione su dati  Unioncamere 
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T ab. A.1.17- Lavori pubblici posti in gara per provincia - Anni 1999- 2004 - (importi in mln di euro). 

1999 2000 2001 2002 2003 2004 1999 2000 2001 2002 2003 2004
Agrigento 314 189 248 198 93 101 151 90 84 128 84 151
Caltanissetta 152 101 138 98 61 67 99 73 62 47 73 138
Catania 367 180 289 268 196 200 353 112 147 244 247 321
Enna 80 78 56 39 48 39 71 54 20 24 36 57
Messina 403 336 340 286 143 151 213 141 126 230 229 239
Palermo 482 304 340 274 231 218 318 179 164 200 322 297
Ragusa 143 106 104 71 49 83 57 63 44 35 118 125
Siracusa 154 119 143 115 77 104 98 44 66 101 70 178
Trapani 281 221 223 189 116 108 115 100 79 128 104 133
Sicilia 2.376 1.634 1.881 1.538 1.014 1.071 1476 856 790 1135 1283 1639

variazioni %
Agrigento -39,8 31,2 -20,2 -53,0 8,6 -40,8 -6,3 52,0 -34,0 79,5
Caltanissetta -33,6 36,6 -29,0 -37,8 9,8 -26,6 -14,6 -24,9 56,2 89,1
Catania -51,0 60,6 -7,3 -26,9 2,0 -68,3 30,9 66,0 1,1 30,2
Enna -2,5 -28,2 -30,4 23,1 -18,8 -24,1 -64,0 25,4 45,5 59,9
Messina -16,6 1,2 -15,9 -50,0 5,6 -33,6 -10,9 82,4 -0,3 4,2
Palermo -36,9 11,8 -19,4 -15,7 -5,6 -43,6 -8,7 22,3 61,2 -7,9
Ragusa -25,9 -1,9 -31,7 -31,0 69,4 9,9 -30,4 -21,1 243,2 5,6
Siracusa -22,7 20,2 -19,6 -33,0 35,1 -55,2 49,2 52,9 -30,6 155,0
Trapani -21,4 0,9 -15,2 -38,6 -6,9 -12,8 -21,3 62,3 -18,6 27,8
Sicilia -31,2 15,1 -18,2 -34,1 5,6 -42,0 -7,7 43,7 13,0 27,7

Numero gare Importo lavori posti in gara

 
onte: Servizio Statistica della Regione – Elaborazione su dati ANCE SICILIA  F  

 
 
 
T ab. A.1.18 - Vendite complessive nel commercio, anno 2004 -  Var % sul corrispondente periodo del 2003 

1° trim '04 2° trim '04 3° trim '04 4° trim '04 media annua
Sicilia -1,4 -2,5 -1,7 -1,6 -1,8
Mezzogiorno -1,4 -2,6 -2,1 -1,8 -2,0
Italia -0,7 -1,1 -1,3 -0,6 -0,9

Sicilia -3,1 -3,9 -2,7 -2,6 -3,1
Mezzogiorno -3,1 -4,1 -3,5 -2,7 -3,4
Italia -3,3 -3,1 -2,8 -2,3 -2,9

Sicilia -2,4 -3,2 -2,8 -2,9 -2,8
Mezzogiorno -3,0 -1,9 -2,8 -2,4 -2,5
Italia -2,4 -1,7 -1,9 -1,8 -2,0

Sicilia 3,6 1,4 2,6 0,7 2,1
Mezzogiorno 4,0 1,6 1,5 2,4 2,4
Italia 3,7 2,1 0,8 1,7 2,1

Piccola distribuzione

Media distribuzione

Grande distribuzione

 
 
Fonte: Servizio Statistica della Regione - elaborazione su dati Centro Studi Unione Italiana CCIAA 
  
 
 
 
Tab. A.1.19 –  Presenze turistiche in Sicilia 2001-04 (migliaia di unità). 
 

Presenze 2001 2002 2003 2004 Var. % 02/01 Var. % 03/02 Var. % 04/03
Italiani 8.208 7.945 8.165 8.405 -3,2 2,8 2,9
Stranieri 5.523 5.202 4.988 4.946 -5,8 -4,1 -0,8

Totale 13.731 13.147 13.153 13.351 -4,3 0,0 1,5  
 
Fonte: Servizio Statistica della Regione – Elaborazione su dati ISTAT 
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Tab. A.1.20   – Occupati per settore di attività economica– Sicilia, Mezzogiorno e Italia– migliaia di unità 
 

Settori 2003 2004 var ass var% I° trim '04 I° trim '05 var ass var%

SICILIA
Agricoltura 111 109 -2 -1,8 105 102 -3 -2,9
Industria 277 279 2 0,7 263 276 13 4,9
- in senso stretto 153 143 -10 -6,5 142 146 4 2,8
- costruzioni 124 136 12 9,7 121 130 9 7,4
Terziario 1050 1051 1 0,1 1.045 1.071 26 2,5
Totale 1.438 1.439 1 0,1 1.413 1.449 36 2,5

MEZZOGIORNO
Agricoltura 489                  483                  483 -1,1 441                  425                  -16 -3,6
Industria 1.534               1.529               1.045 -0,3 1.460               1.516               56 3,8
- in senso stretto 929                  893                  -636 -3,9 871                  885                  14 1,6
- costruzioni 605                  636                  -256 5,2 589                  631                  42 7,1
Terziario 4.432               4.419             3.783 -0,3 4.396               4.381               -15 -0,3
Totale 6.454               6.431               2.012 -0,4 6.297               6.321               24 0,4

ITALIA
Agricoltura 967                990                990 2,4 903                  870                  -33 -3,7
Industria 6.822 6.868 5.878 0,7 6.703               6.860               157 2,3
- in senso stretto 5.080 5.036 -1.833 -0,9 4.957               4.959               2 0,0
- costruzioni 1.742 1.833 -3.203 5,2 1.746               1.901               155 8,9
Terziario 14.452 14.546 12.713 0,7 14.459             14.643             184 1,3
Totale 22.241 22.404 7.859 0,7 22.065 22.373 308 1,4  
 
Fonte: Servizio Statistica della Regione – Elaborazione su dati ISTAT 
 
 
Tab. A.1.21 – Tassi di disoccupazione e di occupazione per sesso: Sicilia e Italia 
 

Maschi Femmine Totale Maschi Femmine Totale

I°trim '04 14,8 25,7 18,7 6,8 11,4 8,7
I°trim '05 15,1 22,7 17,8 6,8 10,4 8,2

I°trim '04 58,5 27,1 42,5 68,9 44,8 56,8
I°trim '05 59,3 28,1 43,4 69,2 45,1 57,1

Sicilia Italia

Tasso di disoccupazione 

Tasso di occupazione (15-64 anni)

 
 
Fonte: Servizio Statistica della Regione – Elaborazione su dati ISTAT 
 
 
Tab. A.1.22– Depositi e impieghi delle banche: confronto Sicilia e Italia. (milioni €) 
 

Sicilia Italia Sic/Ita % Sicilia Italia Sic/Ita %
1994 24.616 481.396 5,1 15.794 384.980 4,1
1995 25.117 530.210 4,7 25.877 638.976 4,0
1996 26.617 544.928 4,9 27.587 652.701 4,2
1997 25.557 504.755 5,1 26.757 696.634 3,8
1998 24.790 505.961 4,9 27.370 741.309 3,7
1999 24.650 518.124 4,8 31.453         811.456         3,9
2000 24.158 520.030 4,6 30.795         910.747         3,4
2001 25.851 550.341 4,7 31.615         970.931         3,3
2002 27.747 583.271 4,8 32.239         1.026.760      3,1
2003 29.042 612.310 4,7 34.074         1.089.906      3,1
2004 30.591 644.477 4,7 37.124         1.150.365      3,2

Depositi Impieghi

 
 
Fonte: Banca d’Italia, Bollettino Statistico 
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